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DELLA POESIA DRAMMATICA 


IV. 
Una breve applicazione storica 


Da quanto abbiam detto nel nostro passato articolo chiaro 
apparisce, che sebbene la natura umana, come taluno potria ob- 
biettarci, è in sè medesima, sempre una c identica a sò stessa con 
quella stesse facoltà che fin dal primo momento della sua esisten- 
za ricevette dalle mani del Creatore; tuttavolta esse facoltà, 
sebbene rimanghino sempre le stesse e non siaci dato di acqui» 
starne altre che prima non avevamo, manifestano un certo pre- 
dominio le une sulle altre a seconda delle diverse condizioni 
della vita degli individui e delle nazioni. Ed è a ciò senza 
più che si riferisce quella differenza di grado che si manifesta 
nelle varie letterature, durante il progressivo svolgimento della 
storia dell'umanità. Secondo dunque la facoltà che è nell’ uo- 
mo di astrarre dall’oggetto all'idea, o di concretar questa nella 
prima, si sono ingenerate quelle diverse manifestazioni di ge- 
neri che chiaramente si scorgono ne’ diversi periodi della vita 
letteraria de’ popoli. Ma quali sono esse le cause che hanno 
dato nascimento a questa diversità di generi? In qual modo 
le forme che si distinguono derivano esse dai principii gene- 
ratori che noi ponemmo loro a capo ? Cominciando dalla prima 
quistione noi diciamo che le due opposte tendenze, ciascuna 
delle quali dà origine all'uno de’ due surriferiti generi, sono 
sempre fondate sul complesso della natura intellettualo di un 
popolo e delle sue condizioni attuali. Le nazioni non iscelgo- 
no liberamente il genere della loro letteratura: la poesia in 
particolare è la più fedele espressione della loro maniera di es- 
sere, di tutta intera la loro esistenza, in una parola della loro 
nazionalità. E qui cade a proposito il riferire quel detto del 
Bonald già da tanti e tante volte ripetuto: che ta letteratura 
non è che l’espressione della società; il che risponde a capello 
a ciò che già disse quella sovrana mente del Vico: che il poe- 
ta è il senso delle nazioni. Che se per noi la poesia giusta quan- 
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to rifermammo ne’ nostri passati articoli, è sempre una c iden- 
tica a sè medesima considerata in quell'essenza stessa che la 
constituisce, e non muta mai per variar di tempi e di società; 
essa però diversamente si atteggia e prende varie forme se- 
conda che s’ impronta nelle credenze, ne’ costumi, ne'gentimenti 
ed in tutto che si rinviene nelle diverse nazionalità in cui si 
manifesta. 

Molteplici e assai disparate fra loro sono le circostanze che 
concorrono a formare il carattere nazionale di un popolo. Noi 
accenneremo, perchè principii indiretti, la situazione geografica, 
il clima, gli attributi fisiologici delle razze, la influenza de’ po- 
poli più antichi o contemporanei ed altre simili cose, come al- 
trettante cause, la cui azione si fa più o meno sentire. Ma il 
principio che domina sopra tutti, quello che opera con mag- 
gior forza sulla coltura intellettugle delle nazioni, e partico. 
larmente sull’arie e sulla poesia, è senza alcun dubio la reli- 
gione; perchè la religione nel circolo della sua azione compren- 


de tutte le condizioni degli uomini, e°n’è come il centro so-* 


stanziale e veramente intimo. E benchè essa per la sua stessa 
natura debba costantemente condurre l’uomo verso l'infinito, 
può codesta sua influenza esercitare a gradi diversissimi. Per 
lo che una religione la quale non fesse se non se l’apoteasi 
delle forze della natura, a la personificazione de’ fenomeni di 
questa, lungi dall’ alzar luogo al di sopra del mondo sensibile, 
ve l’attaccherebbe anzi con nuovi vincoli. E quando altre cir 
costanze venissero di concerto a favorire tale tendenza presso 
un intero popolo, la sua attività intellettuale certamente pren- 
derebbe una direzione tutta esterna, ed anche più o meno ma- 
teriale. Tutto ciò appunto si rinviene presso i greci. 
Trasportiamoci difatti sotto il bel cielo della Grecia al tempo 
del suo splendore, e si giudichi se il greco doveva esser por- 
tato a serrarsi entro sè stesso, a distaccarsi dalla vita terrena 
e perdersi nella malinconia. No certo: che anzi tutto ciò che 
la circondava vediamo che doveva di necessità maggiormente 
attaccarlo alla vita sensibile. La sua religione che si era for- 
mata da se gli presentava la natura sotto il più ridente aspet- 
to e le più incantevoli forme sensuali: fingeva i suoi Dei di. 
scendere continuamente dal cielo sulla terva, e circondati di 
sfolgorante bellezza materialmente manifestarsi ne’ suoi tempi, 
ne’ suoi campi, nelle sue case e da per tutto. Quindi liete feste 
e danze ed inni formavano il culto da lui renduto ad essi; -e le 
vittime stesse venivano condotte all’altare inghirlandate. Tutto 
in una parola eccitativo ed irritativo del solo senso. Un ar- 
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LA REGGENZA 


Noi ci affacciamo all’ epoca più turpe degli annali Francesi: 
le laidezze vi sono tali che vogliamo porre studio non a de- 
scriverle, ma ad adombrarle. 

Esistono diffuse memorie contemporanee ed altre rimpastate 
oggidì alascivo manicaretlo di pruriginosi palati in cui sono 
minutamente registrati i costumi e gesta del reggente Filippo 
della Duchessa di Berry e sue figlic, e di quei suoi domestici, 
che per vezzo, che non saprei dire se da bordello o da gale- 
ra, appellava i suoi roucs, significando che si stimava degni di 
essere arruotati vivi. Chi legge queste carte crede scorrere un 
brano del Safirico di Petronio, o un qualche dialogo lucianesco. 
E’ antichità pagana si metteva sotto i piedi il pudore, dicendo: 
nol conosco, ma che dieciotto secoli dopo la venuta di Cristo, 
tramontata appena | austera vecchiezza di Luigi XIV, nella ca- 
pitale della Francia, si palebrassero palesemente di tai satur- 
nali, questa è stranezza che i posteri cominciano a durar fa- 
tica a credere. Per conto mio non aggiungo verbo e passo 
oltre. 

il primo Settembre 4745 Luigi XIV presso a morire, si fè 
menare innanzi il fanciullo pronipote, (che fu poi Luigi XV) 
e presenti i cortigiani gli disse: tu sarai re, figlio mio; non 
imitarmi in amare la guerra: vivi d’ accordo coi vicini; ren- 
di il dovuto a Dio; e fa che i tuoi sudditi l'onorino: ado- 
piati specialmente in ciò che a me non è riuscito, in alle 


viare cioò al popolo le gravezze : — indi sì volse agli astanti 
soggiungendo — Voi mi avete fedelmente servito, pregovi di- 
mostrare ugual divozione al Delfino: ha di presente cinque 
anni e traversie probabilmente gli impendono, che sovvienmi 
averne sofferte molte pur io a cominciare dalla puerizia. To 
men parto, ma lo stato resta (nobile ritrattazione che il mo- 
ribondo re faceva delle balde giovanili sue parole P Etat c’ est 
moi): leali in servirlo siate d’ esempio ad ogni altro: — e 
accomiatossi : rimaso con alcuni servi — perchè piangere, dis- 
se loro? mi avete per avventura creduto immortale? — A ve- 
dere Luigi XIV che confessa i traviamenti della sua ambizio- 
ne, e ne chiede umilmente perdono, a cospetto di tanta gloria 
svanita, di tanta miseria presente. avvisiamo che niuna parola 
severa debba caderci più dalla penna; contentiamoci di ripe- 
tere il detto pronunciato da Massillon sulla sua bara — Dio 
solo è grandel—., a 

L’anno precedente il suo trapasso, Luigi avea destinati suc- 
cessori quei che per legge doveano esserne esìcusi, e attribuita la 
Reggenza con certe restrizioni al Duca D’Orleans ; e la custodia 
del giovine re, non che il comando della sua casa militare 
al Duca di Maine. Lorchè il Cancelliere lesse in parlamento 
questi atti, Orleans reclamò come un diritto delia sua nascita 
la reggenza assoluta della Monarchia, e la conseguì : Il re dato 
in guardia al vecchio maresciallo di Villeroi fu trasferito a 
Vincennes. 

La severità di costumi e l’ austerità religiosa cui madama 
di Maintenon ed il Gesuita le Tellier confessore del re defunto 
avevano introdotta a Versailles, riuscirono d impaccio non 
meno alla corte, che alla Città: i malvagi appetiti da gran 
tempo ribollenti e compressi strariparouo, quasi fiume che 
abbia rotta la diga, 
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dente patriottismo legava poi tutt i suoi pensieri e tutti i suoi 
interessi alla sorte comune del suo paese, e il poeta greco 
successivamente guerriero, uomo di stato, oratore, aveva l’e- 
sperienza della vita, cantava ciò che vedeva, ed appena sentiva 
bisogno di abbellir la natura, tal che le sue idee i suoi sen- 
timenti, costantemente in armonia col brillante mondo che lo 
circondava, prendevano spontanee, semplici e belle forme. In 
queste creazioni dell’ imaginazione tutto era chiaro e preciso 
como la luce del giorno; ciò che egli descriveva vedevasi, 0, 
dirò così, si toccava; e forse non senza ragione, solto questo 
aspetto considerata la poesia greca, fu dalla Stàèl e da altri cri- 
tici che vennero dopo assomigliata alla scoltura. 

Le quali cose così brevemente esposte alla meglio che ci fu 
possibile, chiaramente manifestando il vero carattere dell! in- 
gegno greco, ci fanno scorgere le coridizioni necessarie a quel 
particolare modo, che egli (enne, di manifestare il bello nel. 
l’arte e nella poesia. Perciocché trasportandosi cgli di conti- 
nuo alla contemplazione del mondo esterno, e la natura in- 
tellettuale quasi del tutto negligentando, perchè non si ele 
vava all’ immensa nobiltà dell’uomo, dovea rimanersi con- 
tento, come fece, allo spettacolo della sola natura esteriore, e 
ritener l’anima umana con le sue speranze, le sue miserie e 
le sue gioie siccome cosa poco degna del sublime magistero 
dell’ arte. Di qui quell’ accordo e quell’ intimo legamento che 
si scorge nell’arte antica fra i due elementi che la costituisco» 
no, l’idea e l'oggetto. Ma nel cristianesimo per contro, in 
questa religione del vero Dio di pace, di carità ed oggetto di 
nostra speranza, emergendone il trionfo dello spirito sopra la 
nyateria, anche l’arte nelle sue creazioni dovette risentire un’ in- 
fluenza tutta opposta por divenire 1’ espressione del nuovo or- 
dine di cose, E come il greco vide la perfezione del bello 
nell’ armonia, nell’ intima fusione dell'idea e dell'oggetto; così 
il cristiano per contro, che per l'innalzamento dello spirilo ve- 
deasi quasi sfumare dinanzi questa vita terrena, ebbe il senti- 
mento d’ una contraddizione profonda tra il finito e Ì infipito, 
Quindi ne’ suoi tentativi per manifestar |’ una per mezzo 
dell’ altro, per conciliare gli estromi, per esprimere ciò che 
è inesprimibile, egli fece perdere alla forma il carattera suo 
proprio, che è quello dell’ unità nata dal solo sensibile. Da 
ciò quella sì variata molltiplicità di espressione nell’ arte mo- 
derna, dall’ una parte e dall’altra quel vago illimitato, pel 
quale le forme, colle quali ten fa esprimere i suoi concetti 
cercano di farsi in qualche modo infinite, Da ciò nella poesia 
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La Reggenza esordiva alle nefande sue orgie, che fu visto 
( nel 47416) presentarlesi ‘un giovine Scozzese bello, eloquen- 
te, ardito, ricco, che avea visitate le capitali dell’ Europa la- 
sciandole meravigliate del suo fasto e della peregrinità de’ suoi 
concetti ; avvezzo a profondere oro ed idee, avversava la ti- 
rannia del danaro, ed i privilegi dell’ aristocrazia. Niuno lo 
indovinò a prima giunta: il Reggente Filippo ed i suoi cor- 
tigiani credetterlo nomo capace di trovar modo a saldare, de- 
biti lasciati da Luigi XIV c aprire inesausta miniera a futuri 
spendii, 

Costituire lo stato depositario di tutti gli averi, commandi- 
tario di tutte le speculazioni, far della Francia un banchiere, 
come altri P ha conversa in un soldato ; questo fu il concetto 
di Lau, Che se, considerato in se, quel concetto era oppor- 
tuno a risvegliare mirabilmente lo spirito umano, appariva 
esso nei suoi effetti sperati, nobilitato, elevato all’ altezza di 
un vitale interesse di stato adducente al più vigoroso stabili- 
mento democraiico che unqua sia stato ideato: sventurata- 
mente fu esagerato allo interiore da una corte avida, com- 
battuto all’ esteriore da una politica venduta all’ Inghilterra: 
non desterà quindi sorpresa scorgere il sistema (così ebbe 
nome il concetto dello Scozzese Lau ) avere inoculato, perchè 
snaturato e corrotto in Francia, anzichè passioni generose e 
virili, la foga del giuoco, le bassezze del raggiro, tutte le brut- 
ture che scaturiscono dagli istantanei arricchimenti ed impo- 
verimenti e dalla degenerazione dello spirito industriale. 

Non esiste, “dicea Lau, sintomo della decadenza di un paese 
più sicuro della scarsità che lo affligge di danaro: è deside- 
rabile che lo si presti senza interesse, col solo provento pel 
prestatore di una convenuta quota del profitto, che è per ri- 


cavarne chi lo prese a prestanza. — Questa sentenza denota 
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quella tendenza tutta individuale, quella malinconia di senti 
mento, quell’ interiorità di pensieri, quell’ altezza 0 spesso quel. 
l'indeterminato dell’'immaginazione, onde emerge sì forte con- 
trasto con la poesia greca. 

E volendo dare un esempio di applicazione, noì rapidamen- 
te considereremo le forme drammatiche risultanti da’ due op- 
quos sistemi, I caratteri esterni della tragedia greca sono V u- 
nità e la semplicità: unità di azione, unità di tempo, unità 
di luggo sono le leggi di questa forma di dramma; le quali 
leggi avevano chiaramente un’ espressione nelle idee domi- 
nanti, ne soggetti e nelle tendenze dell’ingegno greco, che 
erano sempre di un'estrema semplicità. I poeta cercava di 
risvegliare |’ ammirazione col terrore, mostrando la forza mo- 
rale 6 libera dell’ uomo posto alle prese col dolore, e lottante 
contro la potenza misteriosa del destino. Per ottenere codesto 
scopo bastavagli un’ azione di breve durata, un avvenimento 
tratto da tradizioni eroiche. Una figura sola compariva nel 
centro e dominava sulle altre, come in un gruppo di scoltu- 
ra, comparazione già spesso ripetuta ed abbastanza giusta. E 
da ciò derivano ancora le altre proprietà del dramma classico 
“appo i greci, la sostenuta nobiltà dello stile, la forma corato. 
ria del dialogo, il piccolo numero di personaggi, la tinta uni- 
forme sparsa sull’ insieme della composizione e finalmente le 
tre celebri unità che qui sopra accennammo. 

AI pari del dramma greco, il dramma dell’ Europa moderna 
non è stato che la libera espressione de’ tempi che P hanno 
veduto nascere. Ma però dominato da un principio alfatto di- 
verso, esso non ci si è manifestato con una speciale tendenza 
verso codesto mondo intellettuale incognito agli antichi, e che 
il cristianesimo ha svelato ai nostri occhi. Mentre il poeta 
greco, stretto nell’ angusto circolo delle sue tradizioni nazio- 
nali 6 del suo Olimpo, facilmente realizzava le sue idee sotto 
forme semplici, il poeta moderno abbracciando ne’suoi vasti 
concetti un intero mondo, dovea mettere in opera tulti i mo- 
di per trovare le espressioni delle altre sue idee. Quindi l im- 
perioso bisogno de’ contrasti, della multiplicità , della  profu- 
sione delle forme diverse; quindi i miscugli del tragico e del 
comico, del verso e della prosa; quindi ancora la necessità 
di un campo più esteso nello spazio e nel tempo, Tutte que- 
ste qualità che furono da alcuni critici riguardate come di- 
fetti sono inerenti alla natura del dramma moderno e di as- 
soluta necessità all’ attuale suo stato di manifestazione. 

Dopo il fin qui detto dovremmo discendere all’ investiga- 
zione de’ diversi modi che tennero gli antichi e poscia i mo- 
derni nell’ esprimere le passioni dell’ anima, affin di scorgere 
più intimamente le differenze assai sensibili di grado che se- 
parano quelli da questi componimenti drammatici. Ma di ciò 
tratteremo più innanzi in apposite scritture, le quali dovran- 
no essere come lo sviluppo ed il compimento di queste. 

A coloro che scettici per vezzo più che per natura, si av- 
visano di negare ogni utilità a questo genere d’ indagini, noi 
rispondiamo che se v’ hanno nella natura e nell’ arte inalte- 
rabili condizioni per le quali ai nostri occhi si affaccia il ma- 
gistero della bellezza, egli non è altrimenti che nell’ interno 
dell’ anima nostra che tutto si riassume, s’ impronta e si ri- 
flette. Perciò l’ obbligo indispensabile nel critico di doversi 
costantemente riferire alle nostre disposizioni interne; non già 
per far vana pompa di filosofiche dottrine, ma perchè senza il 
precedente studio di esse inesplicabile o per lo meno di dif: 
ticile intelligenza tornerebbe, quanto è compreso ne’ due vasti 
ed ampii mondi dell’ arte e della natura. Non v'è chi sappia 
oggi negare un gran vantaggio a questo genere di critica, e 
so ancora ve ne rimangono alcuni, risponda loro per noi 
Leibniz con le seguenti parole: Mépriser ce qu'on ne connait 
pas ancore, est une prévention dont il faut se défaire. V.C. 
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che l'animo generoso di Lan ripugnava alla tirannide eser- 
citata dai detentori de’ metalli preziosi (che sono le ricchez- 
ze morte) sul popolo (che è la ricchezza viva del paese): 
l° affrancamento del popolo fu suo scopo; ricorse al credito 
come al mezzo. 

Lau non confondeva il danaro col capitale; non ignorava 
che moneta o cedole sono inette a supplire al pane che ci 
nutre, alla stoffa che ci veste, alla casa che ci alberga. — La 
ricchezza e la potenza di uno stato, scrisse, consistono nella 
possa della sua popolazione, e nel cumulo delle derrate con- 
tenute ne’ suoi magazzini, conscio che le fonti della prosperità 
nazionale sono i progressi dell'agricoltura, l’impiego illumi- 
nato dell'attività di ciascuno, i trovati scientifici, la saggezza 
amministrativa: la inerte Spagna non era dessa caduta nell’ in- 
digenza colle mani piene dell'oro Americano ? Ma Lau sapeva 
altresì che l'acquisto della ricchezza dipende per moltissima 
parte dal commercio, e che al commercio ‘è vila il danaro e 
pectto il danaro procreando in guisa indiretta fatiche, le qua- 

i altrimenti non verrebbero affrontate, Lau conchiudeva dover- 
si cercare di aumentare la massa fino al punto che non vi 
avesse più nello stato, nè un solo prodotto stagnante, nè un 
solo braccio disoccupato. La scarsità del danaro genera con- 
seguenze funeste, creando la tirannia dell’ usura; la sovrabbon- 
danza del danaro è lunge dal presentare inconvenienti di uguale 
gravità, perciocchè ogni qual volta il danaro fosse per eccedere 
1 bisogni, questa eccedenza sfumerebbe annichilita dall’ abbas- 
samento del valore della moneta, senza che per questo avve- 
nisse il benchè minimo incaglio ne’ rapporti commerciali, anzi 
senza che il pubblico pur se ne avvedesse, Per questo Lau si 
augurava che il danaro abbondasse, e preferiva la carta Mo- 
nelata ai metalli coniati, non solamente perchè la carta riesce 


IL FILODRAMMATICO. 


BELLE BRABOLBINIE 


f pittura di bambocciate quella che i moderni, con più lar- 
go modo venutocì d’ oltre mare, sogliono appellare di genere, 
Questa maniera di fare è una specie di ricordo della fanciul- 
lezza de’ popoli, che forniti solo d’un bagaglietto d’ idee age- 
volissimo a portare, si baloccano di passatempi, che come sem- 
brano ad essi una cima di sapere, così all’ uomo addottrinato 
sono inulili miserie. Italia è lungi da questi primordi, ed eralo 
eziandio quando altri paesi travagliavano nella barbarie, e già 
da lungo ordine di secoli ha la sua storia, e sa di sè stessa; 
perocthè il solo possedere storie, indica coltura di un popolo, 
come per contro quello che ne mancasse si potria assomiglia- 
re all’età infantile che conosce appena il presente. Siccome 
adunque qua la civiltà è antica, e l’arte di pingere forse più 
antica, si è obliato quel primo periodo ingenuo e rozzo, che 
scevro d'idee e di tradizioni, di chiari fatti operati da eroi cari 
alla patria, di quei prodigii di pietà e religione che sono tanta 
e sì bella parte degli usi de’ popoli, per trastullo soleasi raffi- 
gurare il gregge o Tirsi che con la melode della siringa dava 
segno all’ amata pastorella ch'egli si struggeva di lei, la quale 
dall’ opposto speco intuonava la boschereccia canzone; ritrae- 
vano il tradimento d’una bella tiranna, i ladroni od i lupi che 
furavan le capre, la vecchierella che accanto al focolare ove bol- 
liva il paiunolo, s'accasciava il cane, svolazzava la chioccia, sta- 
va appesa la zampogna come aspettante aprile per risuonare 
delle usate sue note, la vecchierella io diceva conta alla fami- 
gliuola le avventure degli avi, gli amori della giovinezza quan- 
do tanti pastori morivano per gli occhi suoi, e imbizzarrisce. 
Italia e Grecia son già provette da qualche dì, hanno figurato 
in sulla scena del mondo quant’ altri mai; combattuto battaglie 
gagliarde, avuto eroi immortali, filosofi di molta levatura, ora- 
tori divini, scuole maestre dall’ universo, ginnasi di sapienza. 
Se è così, s'addice più a noi di darci la briga per frivoli pas- 
satempi, per curiosità di spensierati, per istoriette da trebbio ? 
A me pare di nò. Non dico già che non altrimenti dei geni- 
tori che sovente sollazzano i pargoletti, e Agesilao cavalcava 
una canna in compagnia dei figliuoli, non sia lecito alcuna flata 
dipingere una scenetta domestica di villanelle, di pastori, o che 
so io; ma è lecito come a colui che talvolta per fuggir matta- 
na, scontrandosi per via con monelli che giuocano a piastrelle 
o alle castelline si fermano a riguardare, e si avvera, che |’ uo- 
mo tra fanciulli s' infanciulla. Ma per carità non infanciulliamoci 
per sempre, e non lasciamo a coloro che verranno dopo di noi 
una brutta eredità d’esempi; chè se avranno giudicio ci daranno 
la berta, tanto più che ad ogni piè sospinto leggeranno ne’ no- 
stri libri le sperticate lodi di questo secolo paneg rista di sè. 

Mi sembra di ragionar retto quando dico che la bamboc- 
ciata è un ricreamento, un riposo di chi dipinge ce di chi os- 
serva: ma riposare suppone aver pria faticato. Onde dopochè 
l'artista avrà dipinto un bel quadro storico o religioso bene sta 
che si posi; l'osservatore dopo essersi sentite risvegliare nell’ a- 
nima passioni nobili e generose, pietà o edificazione, si riposi 
egli pure. Quegli, schizzi pure una frivolezza, la frascatana, la 
nettunese, gli erbaiuoli e le trecche; questi dia un’ occhiata ad 
alcun quadro siffatto. Ma si conosce questa moderazione a di 
nostri ? Non voglio dire della Francia nè d'altra nazione in cui 
it male sta al colmo; parlo d’Italia ove potresti gridar miraco- 
lo, se facendoti in una delle moderne gallerie, in una sala di 
esposizione, troverai l'un per dieci dei quadri che non sieno 
bambocciate. Tal leggerezza in compagnia di tant’ altre è venuta 
di fuorî di Fiandra, di Francia, ove i grandi uomini in fatto d’ ar- 
ti hanno dato sempre in istravaganze, stimando di far cosa buo- 
na piacevoleggiando continuo; pel che fare s’inspiravano in 


di più facile circolazione, semplifica i conti, economizza il tem- 
po, soggiace men facilmente a contraffazione; ma altresì, ed 
anche più perchè quando una nazione vuole impiegare metalli 
preziosi a coniare monete dee di solito chiederli a stranieri, 
4 quali oltre un equivalente in derrate, finchè oneroso riesce 
il provvedersi di moneta, mentre la creazione della carta mo- 
netata non costa che la fattura. D'altronde la quantità della 
moneta metallica non sapendo aumentare che in conseguenza 
del lavoro delle miniere, 0 per commerci attivi con istranieri, 
ne risulta che se fra’ canali della circolazione industriale ce ne 
hanno che siano a secco, l'oro non iscende che lentamente a 
sussidiarli, e nel frattempo quanti scambii impediti, quanti va- 
lori giacenti, quante angoscie per chi non trovando impiego 
manca di pane! Sono malori impediti dalla carta monetata, 
stromento che lo stato si procaccia a seconda del suo bisogno. 

Turgot e gli cconomisti della sua scuola posero per assioma 
che la moneta, misura comune de’ valori, essa stessa è un va- 
lore, è nna merce, quindi asseriscono i metalli preziosi essere 
più acconci della carta a funger officio di moneta. Certo che 
il nummerario ha sulla carta il vantaggio di possedere un in- 
trinseco pregio, indipendente da convenzione: il nummerario 
è segno della ricchezza, e vi è anche pegno; la rappresenta 
ed anche la vale, da al possessore sicurtà e guarenligie, che 
la carta non saprebbe offrire: conchiuderemo per questo che 
Turgot avesse ragione ? Si, ove si consideri l'ordine sociale 
che egli si proponea servire fondato sull’ individualismo, sul- 
l’antagonismo degli interessi, sull’infienamento sospeltoso del 
principio di autorità; ma questo non era l’ ordinamento sociale 
a cui Lau rappiccava la sua teorica della carla monetata: ei 
la riferiva, come vedremo in breve, ad un concetto da cui non 
fa si dee staccare, cioè a stabilire fra connazionali la solida- 
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certe scene della vita che ogni uomo costumato e da bene deve 
fuggire e vituperare, Questo era il vezzo della scuola lammin- 
ga, e tale la sua origine, che in progresso di tempo fino a 
che non mise giù il.malo abito per entrare più buona via. 
non fu capace di risultati migliori. Chi volesse sapere di tan- 
te celebrità di quella scuola, vegga il Dechazelle nella storia 
delle belle arti (") « Pietro de Laar, detto il Bamboccio ( da cui 
» bambocciata ), Adriano van Ostade, David Rickaert, Giovanni 
» Steen, non attingevano le ispirazioni se non che nelle hettole, 
» e, siccome Teniers, rappresentavano i divertimenti e le baruffe 
» degli ubriaconi con una così arguta originalità, che quelle 
» grottesche imitazioni piacevano anche agli amatori di gusto 
più delicato » . Così egli. Se questo sconcio dura tuttavia in ogni 
provincia d’Italia, non manca a Roma, ma la Dio mercè v'è 
minore; ed è veramente da rallegrarsene che la nostra scuola 
vada lungi più delle altre da barbarismi, perchè si studia an- 


cora sopra modelli de’ buoni tempi, e seguesi il classicismo an- 
che quanto alle arti, sendo che la dovizia che abbiamo di chiari 


esemplari, soprastà a dismisura la mediocrità delle scuole mo- 
derne; e perchè finalmente molti lavori sono di soggetto divoto, 
il quale male si accozza col gusto innovatore e non si fa s0g- 
giogare. Di fatto il tema di religione è il più efficace a com- 
muovere nobilmente, ed è il più universale come informato 
dalla pietà e da quella specie d’unzione che l'artista dall’ ani- 
ma in cui la prova per mezzo del pennello trasmette alla tela; 
e siccome questo sentimento negli animi gentili è il più forte 
come il più vero e benedetto, giova non poco a conservare 
l'artista nel posto di verità e preservarlo da errore. 

In una bambocciata, seggiunge taluno, si può ammirare 
egualmente la valentia del pittore, perocchè, qualunque siane il 
soggetto, è pure capace di essere bene o male condotto, è puoi 
trovarvi a lodare la maestria del disegno, la vaghezza del co- 
lorito, il digradare delle ombre, la morbidezza de’ contorni la 
prospettiva e quella movenza che i Greci conobbero perfetta 
mente. Io per me penso, che in un quadro qualunque ( e quel 
che dico d’un quadro si può dir d’una statua ) si suole ammi. 
rare il saper della mente e il lavoro di mano di chi lo delineòd: 
di queste due coso qual'è la meglio gradita dagli intendenti ? 
Tutte due, ed è veramente un dono del cielo trovarle riunite 
fino alla perfezione in un solo, discompagnate è una sgraziatu- 
ra; tutto la seconda, e nulla la prima è uno sconcio: chi fosse 
così dovrebbe applicarsi alla modesta parte dei ritratti. Nelle 
pitture di frate Angelico, a mo’ d’ esempio, è il tutto quell’ aria 
di pietà e di religione che dalla sua veramente anima angelica 
seppe l’artista trasfondere nella tela; per contro ciò che è fini. 
tezza di. lavoro, natural giro di vesti, bellezza di colorito, è nul- 
la 0 poco manco di nulla. Ma quei sembianti di paradiso, quel. 
l’anima pura che traluce dagli occhi e appare dalla soave mer 
stizia del volto, dal grave e modesto atteggiamento, dicono a 
prima giunta, quegli è un santo, e nel partirne gusti in tuo 
cuore amabili affetti, e tenerezza divota. Osserva un’elegante 
figura piena colma di vezzi, carica, come dire, di bellezze po- 
sliccie, in mosse leggiadre, con due occhi da innamorata, con 
tutte le minuterie che lusingano il guardo, ma che tranne la 
smanceria di che abonda, niente appalesi di nobili passioni on- 
de l'uomo si anima e si conforta; scostati, e con te non me- 
nerai affetto che commuove e adduce al pensiero azioni magna- 
nime da lodare o da imitare. Che diremo se quella pittura di- 
licata null’ altro rappresenti che qualche curiosità della vita o 
bizzarria ? Dirai: è bella, ma peccato, che un artista, il quale 
dee mirare a più elevato segno siasi dato a logorar tempo in 
bagattelle e puerilità amate dagli sfaccendati che non han- 
no più alto sentire del volgo. Coloro che ripongono il bella 

(*) Vedi APPENDICE. Origine c progressi della scuola fiamminga 
della francese. i 


rietà degli averì e degli interessi. Il principio di qualsia re- 
gime d’individualismo è la diffidenza, ed ha mestieri aversi a 
moneta il nummerario; il principio dell’ associazione è la carta: 
ecco ciò che Lau avea pressentito; nè dureremo fatica a com- 
prendere come la sostituzione che ei presentava del gran que- 
sito, già per se era gravida di rivoluzioni: egli aspirava, W- 
peteremo in altri termini, a trasferire dall’individuo allo stato 
la cura di mettere in presenza il capitale ed il lavoro, la ric- 
chezza presente e la futura. L'uomo attivo, industrioso ma po- 
vero, non potendo fornire che promessa in cambio dell’ occor- 
ronte per vivere e lavorare, Law proponeva la erezione di un 
Banco di stato destinato ad accettare e scontare quelle promes- 
se, mercè viglietti posti in circolazione ed equivalenti a carta 
monetata. Lau voleva che mercè d’un permanente intervento 
dello stato; le facoltà intellettuali e morali del povero avessero 
in pronto li segni c modi di scambio a paro delle dovizio 
possedute dal ricco, queste rappresentate da moneta, quelle da 
carta; gli era fondare sulla giustizia e l’iuteresse di tutti il 
cambio delle ricchezze presenti colle future, ciò che gli uni 
possedevano, con ciò che gli altri valevano, proclamato ed ac- 
cettato ad annientamente della lotta dell’ egoismo, il principio 
generatore della prosperità comune. (4) 


(1) Mi son fermato ad esporre aleune dello prinaipali ides economiche 
di Lau, perché per gli influssi che esercitarono mezzo secolo dopo sugli 
studiosi di Economia Pubblica, i varj sistemi dei quali voglionsi per noi 
esporre a suo luogo, siccome quelli che dal gabinetto degli studiosi, tra- 
sferiti soggetto di accesa disputazione di giornali, furono non ultima fra 
le cagioni promovitrici della rivoluzione del 1789, 


{continta) 


nella finitezza dello parti c nella diligenza minuta, giudicano a 
sproposito; onde soleva dire Quintiliano (*) che qualunque ar- 
tista sarebbe stato capace di fare gli ornamenti di Giove Olim- 
pico molto meglio che Fidia. Ma l’anima ? quell’anima che fe’ 
dite a Plinio che osservando la Penelope dipinta da Zeusi, i 
cfatumi purissimi di quella castissima delle spose, trasparivano 
da tutti i lineamenti del volto, quell’anima dove sta ? E a noi 
meétte bene di aggiungere che non era affatto artificio mecca. 
nico, quello che valse a Raffaello per ritrar sulle tele sembianze 
molto più che umane, in cui paiono intrinsecate certe idee ce- 
lesti delle quali non sono capaci i mortali; e che per giunta, 
allargandoci un poco in questo pensiero, non proveniva dal si- 
gnoreggiar la favella, quella beltà ineffabile e dilicata in som- 
mo onde risplendono con leggiadrezza la Beatrice di Dante, la 
Laura del Petrarca, la Griselda del Boccaccio, la Leonora del 
Tasso, la Lucia del Manzoni, la Silvia e la Nerina del Leopar- 
di. Sono effetto della compostezza e coltura di spirito, del gu- 
sto e dell'amore del bello, qualità generate insieme dagli stu- 
dii, dalla dilicatezza e piacevolezza dell’ anima; poichè, sendo 
il Vero bello oggetto immediato dell’intuito, non si trova nel 
mondo, ma in noi. 

La dilicata arte della pittura, non fu mai una mera vanità, 
nè esercitata per passatempo; a ici fu commesso l’ingagliardire 
gli animi e infflammare i cuori a virtù; onde, mercè suo nobile 
magistero, presso tutte le genti si ebbe in venerazione, e gli 
artisti onorati e donati largamente. E forse gli antichi la pre- 
giarono più che non si faccia a dì nostri, destinandola a mezzo 
perchè la virtù si eternasse, e gli uomini laudabili per eroiche 
gesta sì nei giuochi che nella guerra e negli ozi della pace, 
corresserò nella bocca dei posteri. Se questo gusto e amore del 
bello era diffuso presso ogni generazione di uomini, lo ricorda 
l’ammutinarsi del popolo romano, allorchè Tiberio fe’ traspor- 
tare nel proprio palazzo una statua che adornava i bagni di 
Agrippa, lavoro dell'artista Lisippo. Sarebbesi venuto alle mani, 
se quel miracolo d’arte non si riportava nel posto antico; e 
l’imperatore fe’ senno (*). 

A taluno de’ moderni pare di far bene e sapere di classico, 
quando immaginano figure bizzarre e fatti mitologici non più 
dicevoli co’ tempi nostri. Non sembra superfluo ripetere ciò che 
si è detto da tanti, che le favole per gli antichi erano cose ben 
più importanti che non sono per noi, anzi erano quello che è 
per noi la nostra religione 0 la storia. Perocchè quei simboli 
accomodati all'intelligenza .del volgo, non sono altro che affe- 
voliti ricordi della tradizion primitiva posseduta più o meno da 
tutte le genti, ma sempre sformata per l’ intromettersi di nuovi 
culti e giusta l’azione che vi esercitava l’ indole de’ popoli di- 
versi, riducenti ad allegorie ciò che una volta era un fatto, e 
avuto per tale da tutti. Così, verbi grazia, il diluvio di Deuca- 
liona e di Ogige, non è altro che la storia alterata di quello 
di Noè: la favola de’ giganti che si ribellano al cielo, è la tra- 
dizione della torre di Babele; le avventure di Orfeo e della in- 
felicissima Euridice, sono il divieto dato alla moglie di Lot; la 
nascita, i viaggi c le imprese di Bacco, sono forse quelle di Mo- 
sò; il sacrificio d’Ifigenia, è quello della figlinola di Iefte; la 
forza d’Ercole finalmente, rappresenta îl valore è le azioni di 
Sansone, e così via, Noi che per buona sorte, mercè la venuta 
del Redentore e per la predicazione del Vangelo siamo stati ri- 
chiamati ai principii, e tornati a veder le cose nella originaria 
chiarezza, non dobbiamo soccorrerci di finzioni, il che è come 
un sacrilegio; è un rifiuto di quel lume supremo rischiaratore 
mondo. Laonde siffatte cose non conviene esser tolte a subbietto 
principale da' pittori, a meno che non si faccia parcamente, 
per amore di poesia, dirò così, chè poetico per eccellenza è il tem- 
po antico. Ma è riecessario anche in ciò quel buon giudicio onde 
il Buonarroti ebbesi lode, quando in dipingendo Bacco si tenne 
lontano dalla maniera fiamminga che suol farlo vaccillanto e ca- 
dente con quelle sconciature che muovono stomaco; egli vi die” 
la brillante aria del protettore del vino, che con allegria e leg- 
giadrezza brilla di gioia in vedere entro il nappo lo spumante 
liquore; sta saldo in sulle gambe, mentre gli traluce dal volto 
la giocondità dell’ebrezza. Dai pittori a buon diritto si attendo- 
no più degne cose; si vogliono imagini, atte a suscitare genero- 
se passioni, a svilupparci l’amore e il desiderio della virtù, lu- 
singando la costanza magnanilna, le angosce mal meritate dei 
buoni, la pietà che invia a contemplare le delizie del paradiso; 
l’anima, la vita, il pensiero deono far sì che traspaia dalle no- 
bili figure; la bontà dello spirito che le alimenta e le regge; 
quell’ altezza di affetti che si lascia tanto ammirare nella mol- 
lezza de’ tempi, per ottenere le quali cose non si danno precetti. 

La cagione del far servire a trastullo le arti, è il mal ge- 
nio onde son governati gli nomini doviziosi, che a torme ron- 
zando per musci, gallerie c case di pittori, si fanno arrestare 
non dal bello, ma dall’appariscente e dallo strano. Gli artisti 
per far pro’ delle proprie fatiche assecondano il gusto corrente, 
e fanno guadagno a scapito del vero valore dell’arte Toro. Co- 
testo modo di esercitare le arti è indegno del suo nobile ma- 
gistero, come l'è del pari il lasciarsi andare alla voga, per fare 
invece del proprio, il senno de’ guastatoai delle buone arti. Le 


(") Institit. lib. 2. cap. 3. 
("*) Plin fb, 20. cap. 8, 
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arti o gli artisti non deono abbandonarsi a quest’avvilimento 
superbo e attillato cui li vorrieno travolgere i tempi nostri, ma 
facciano ogni potère perchè cessi il mal uso di farsi signoreg- 
giare dalle ricchezze tiranne del mondo. I pittori con la pro- 
pria valentia, e non gli splendidi prezzi aggiungono alle arti 
lustro e decoro, e queste hanno il carico di accrescere splen- 
dore alla patria, non solamente procacciar tesori alle famiglie. 
L’immortale Polignoto rifiutava ogni ricompensa materiale per 
le sue fatiche; e pel quadro rappresentante la battaglia di Ma- 
ratona, per la decorazione del Leschi, e del tempio di Delfo, 
non volle prezzo, stimando per cotali opere aver pagato un tri- 
buto di cittadino, * 
Trro BoLuict 


BELLE ARTI 


Da Firenzo scrivono che il Sig. Amerigo Vitti inventò un 
processo per cui egli giunge a dare all’ alabastro, che sì fa- 
cilmente si lavora, la durezza c lucentezza del marmo. Il go- 
verno toscano premiò l’ inventore con la croce del merito di 
prima classe. 

— In Alessandria di Egitto è aperto un concorso al premio 
di fr, 6000 da essere aggiudicato da un’ accademia di belle 
arti per un progetto di teatro ed annessi da costruirsi in quel- 
la ciltà col titolo Mohammed Said. L’ edificio dovrà costruirsi 
(sopra un area Sg da un rettangolo di metri 38 
sopra m. 50 cstendibili anche a 60) sui migliori sistemi mo- 
derni compreso | apparecchio per servire anche a teatro diur- 
no, della capacità di 1500 spettatori con tre ordini di palchi 
e sovrapposta galleria, impegnando il concorrente ad usare 
per quanto è possibile il ferro fuso. I piani saranno presentati 
al Sig. D. P. Biagini incaricato dal Comitato Alessandrino a 
Firenze. L’I. R. Accademia di Firenze è autorizzata da so- 
vrano rescritto a proferire il suo giudizio sui disegni presen- 
tati, il cui termine è prolungato a tutto Settembre p. v. Il 
Bollettino dell’ Istmo di Suez ha pubblicato il programma. Ec- 
co una bella occasione che si presenta al genio artistico ita- 
liano d’ innalzare sulla terra monumentale dei Faraoni un edi- 
tit pegno del nome nostro © del secolo in cui viviamo.... 

— Nella seconda settimana di Agosto verrà inaugurata sul- 


la piazza d’armi a Cherburgo alla presenza dell’ Imperatore - 
p p 


ed Imperatrice de’ Francesi la statua equestre di Napoleone [. 
del Sig. Le Veel artista di quei d’intorni i cui disegni meri- 
tarono la preferenza su quelli degli artisti più rinomati della 
Francia. La statua in bronzo alta 8 metri e 25 centim. pog- 
gia su un piedistallo tutto del più bel granito alto 8 m. Por- 
terà per iscrizione le parole del grande imperatore. « Acea 
risoluto di rinnovare a Cherburgo le maraviglie dell’ Egitto». 

— La statua del Grossi lavoro pregiato di Vincenzo Vela 
fu inaugurato a questi dì sotto i portici del palazzo di Drera, 
Giulio Carcano vi lesse un affettuoso discorso che fu accolto 
dalla immensa folla con grandissimi applausi. 

— I giornali parlano con molto favore di un nuovo quadro 
del distinto pittore Ferdinando Folchi rappresentante un mi- 
racolo di S. Francesco esposto non ha guari a Firenze. 

S. M. I. R. A Francesco Giuseppe I. ordina che venga dato 
adempimento alla promessa della def. maestà dell’ Imp. Fran- 
cesco I. di erigere un monumento al Feld maresciallo Princ. 
Carlo di Schwarzenberg. Perciò haesordinato un concorso che 
sarà aperto per tutti gli artisti della monarchia austriaca e 
per altri artisti tedeschi stranieri da invitarsi personalmente. 
Questo consisterà in una statua equestre da gittarsi in bron- 
zo nella già fonderia imp. de’ cannoni di Vienna con adaltato 
piedistallo. Quei che vorranno prender parte a questo concorso 
dovranno presentare all’ 1, R. Accademia dì belle arti di Vien- 
ra centro cinque mesi cioè dal giorno della pubblicazione del 

rogramma 24 Luglio, fino all’ultimo di Decembre 41858 i 
oro progetti in un abbozzo in plastica alto piede uno e mezzo 
di Vienna con un motto scritto accompagnato da un biglietto 
sugellato con lo stesso motto e contenente ?’ indirizzo dell’ ar- 
tista, e l'offerla del prezzo. Gli abbozzi verranno esposti pub- 
blicamente ed esaminati da un comitato accademico composto 
di cinque professori della sullodata Accademia I. R. che ne 
sceglieranno i tre migliori, a cui sarà dato un onorario di 
300 zecchini imperiali. AI sovrano starà la scelta quale de’ tre 
dovrà essere eseguito. 

— È prossima in Praga l’ inaugurazione del monumento 
Radetzhy e che verrà destinata dall’ Imperatore. Nel venturo 
Settembre sono atteso da Norimberga tutte le parti del mo- 
numento fuse in metallo, 

— In Atene un decreto reale firmato della regina Amalia or- 
dina la creazione d’un museo d’antichità destinato a riunire 
gli oggetti d’arte di già raccolti e quelli che potranno ulte- 
riormente scoprirsi in Grecia. Sarà fatto appello agli architetti 
di tutti i paesi; affinchè quelli che vorranno concorrere fac- 
ciano pervenire al governo ellenico entro un anno i loro piani 
ed altri dettagli necessari per la costruzione. L'architetto che 
sarà prescelto nel concorso potrà, se egli lo desidera, incari. 
carsi dì dirigere la costruzione. Il nuovo edificio dovrà con- 
tenere, indipendentemente dalle sale del musco, una biblioteca 
archeologica © diversi vani per ricevere gli oggetti non clas- 
sificati. 


VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 


Un congresso internazionale della proprietà artistica deve 
riunirsi a Brusselles negl’ ultimi giorni del p. settembre. Si dis: 
cuteranno i mezzi di reprimere al possibile la pirateria riguar- 
do alle opere dell'intelletto. Il congresso ha già fatto conoscere 
il programa delle materie che formeranno P objetto delle suo 
deliberazioni. Esse possono classificarsi in cinque grandi divi- 
sioni. 

- La &. abbraccia 1 punti principali su cui deve esser basato 
il riconoscimento internazionale della proprietà artistica lct- 
teraria. 

Nella 2 sono posti i principii su cui si debbono poggiare le 
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legislazioni particolari dei diversi stati in ciò cha concerno tale 
roprietà, 

a L'oggetto della 3; lo studio delle questioni che più special- 
mente si riferiscono alle opere drammatiche e alle composi- 
zioni musicali. : 

La 4 è esclusivamente destinata alle opere artistiche. 

La 8 finalmente è relativa a certe disposizioni amministra 
tive e finanziarie che possono avere um influenza più o meno 
diretta nella circolazione delle produzioni letterari. — |, 

Il Governo francese ha pubblicato era due decreti che in- 
teressano vivamente la letteratura e l'arte musicale, L'uno che 
sia riorganizzata la biblioteca imperiale, il secondo perchè si 
stabilisca un diapason modello che serva per tutte le orchestre 
modificato e ridotto in modo che sia più conforme ai mezzi 
dello voci. Il primo risultato di una tale modificazione del dia- 
pason o corista sarà di conservare le voci non obbligandole a 
grida e sforzi troppo violenti. La commissione incaricata di 
stabilire il nuovo diapason è composta di Rossini, Meyerber, 
Halevy ed altri celebri maestri, — u* 

La Società economica Barcelloneso ha pubblicato un pro- 
gramma, in cui decreta vari ioni da essere aggiudicati per 
quelli individui della classe giornaliera, che net presente anno 
si sarebbero distinti per azioni virtuose e merttorie, I vicini 
di Tarrasa hanno secondato il progetto aprendo una soscri- 
zione per questo oggetto filantropico. Serva questo d’imitazio 
ne e ridondi a maggior lode di questà società che cercando 
così di far nascere virtuose emulazioni fra la classe operaria 
va formando sempre più onesti cittadini — 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 


VI. Saggio privato della sera A. Agosto. 
lay Ab Signor Domenico Alari. 


Introduzione della Norma di Bellini: Sig. Giovanni Ber- 
nardoni e Coro - Duello nell’ Adelia di Donizetti : Sigg. M.° Do 
menico Alari e Filomena Agostini. - Terzetto nell’ Ernani di 
Verdi: Sigg. Angelina Tancredi, Paolo Ruspoli e Giovanni 
Bernardoni. - Fantasia per pianoforte tratta dall’ Ernani dal 
M. Golinelli: Sig. Adele Romani. - Duetto nel Nabucco di Ver- 
di: Sigg. Luisa Cavallazzi e M.° Domenico Alari. -  Duettino' 
nell’ Ernani di Verdi: Sigg. Angelina Tancredi, Cesare Ros- 
signani. - Coro la Festa del M.° Gabussi: - Quartetto finale 
nel Simon Boccanegra di Verdi: Sigg. Luisa Cavallazzi, Paolo 
Rupe, Cesare Rossignani, Giovanni Bernardoni. L'esito fi 

rillante. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


3.° Esercizio privato della sera 2 Agosto. 
Vennero eseguiti è qui appresso brani. 


Parte prima. Scena I. del dramma del sig: R. Castelvecchio 
La Nostalgia, vi presero parte i Sigg. Adelina Carcani, Paolo 
Udina. - Alcune ottave declamate dalla Sig. Pinelli, - Atto 
primo della commedia di Casari, Osti non osti: Signore Elet- 
tra Patti, Pinelli, e Di Pietro; Signori, Airoldi, Parisi, Ascan- 
si, Fontemaggi, Monti, Gentili. 

Parte seconda. Atto 2.° del dramma del Sig. Chiossone, La 
suonatrice d’ arpa : Sigg. Patti, Cajoli, Blasetti, Dracony, Vi- 
taliani. Chiuse l’ esercizio il nuovo scherzo comico dell'acca- 
demico Sig. Luigi Airoldi, La Cometa, eseguito dalle Signore 
Patti e Carcani, dai Sigg. Airoldi, Viviani, e Garroni. 


CRONACA TEATRALE 


Roma. Mausoleo di Augusto, — Una sola uovità ci diede il Do- 
meniconi in questa settimana, cioè Bianca d' Amalfi, dramma del Si- 
gnor Cucciniello. Del resto Promettero e Mantenere di Gherardi Del Testa, 
(al quale non sappiamo se per capriccio, o per gabbare il pubblico fu 
sostituito il titolo: Za promessa). Lu Guardia Notturna di Dresda del 
Sig. Castelvecchio. 24 Caporale Simon saporoso pasticcio francese, Fi- 
lippo di Alfieri, il Benefattore e l’Orfana, furono produzioni che seb- 
bene vecchie e sbertucciate divertirono il pubblico per la perfetta ese- 
cuzione. Non vi è che dire, la compagnia è buona. Lo dicemmo altia' 
volta ed ora lo ripetiamo. La Zuannetti in questa settimana, come me- 
teora comparve in sul principio, ma tosto si dileguò. Fu cagione di que- 
sta per noi spiacevole circostanza, un’ improvviso malore sopraggiuntole 
in teatro, mentr'ella recitava il Filippo, (motivo per cui si dovette so- 
spendere la tragedia) e che l'obbligò a guardare per qualche giorno il 
letto, Noi encomiammo altra volta i talenti non comuni di questa attrice, 
e attendiamo con impazienza che il suo ritorno sulle scene ne porgu 
Buovo argomento di lode. L' Aliprandi è un'eccellente attore, e se mai 
ne avessimo dubitato, il modo con cui egli interpretò il carattere del vec- 
chio Simon, è bastante a darcene una conferma. In alcune situazioni egli 
ci commosse e ci trasportò, e noi non fummo degli ultimi a rimeritario 
d'applausi. Il Calloud, questo diligente artista, così preciso nell'abbigliarsi, 
non che pronto ad afferrare e ripradurre cun verità qualunque carattere 
gli venga affidato, sia sotto le spoglie di un furbo briceone, 0 sotto quelle 
di un franco marinajo, o vestendo i panni di un vanaglorioso e ridicolo 
nobilone spropositato è sempre un’ attore che vi diverte, e gode mofi- 
tamente di tutto il favore del pubblico. Il Domeniconi nel Filippo, e più 
ancora nel Benefattore e l'Orfana, non si mostrò al disotto di quella fama 
colossale, che ha sì in alto collocato il suo nome. La simpatica Arcelli 
riscosse applausi nel Prometiere e Mantenere, nella Bianca d’ Amalfi e nel 
Benefattore e 1° O:fana, ed il Bellotti ci divertì nella Guardia Notturna, 

. Venendo ora a parlare della Zianca d’Amalfi, dramma del Sig. Cuo 
ciuiello, diremo che fu dal pubblico, con sano discernimento alfamente 
disapprovato. Il Sig. Cucciniello ha, non vi è dubbio regalato alla dram- 
matica letteratura non pochi pregievoli lavori, e perchè dunque trasce- 
gliere le più meschine fra le sue opere?... Il pubblico d’oggi non è più 
quel cieco fanciullo di una volta, che sbalordito a quei grandissimi colpi 
di scena, di pessimo genere, applaudiva da perderne le mani, La civi- 
lizzazione cammina a grandi passi, ed i fanciulli oggi nascono sd cechi 
aperti. Bravo pubblico, fischia, fischia pure senza misericordia tutte le 
volte che ti vien fatto presente di simili meschimtà. Oh viva il Cielo che se 
tali lezioni verranno moltiplicandosi, vedremo ammutolire coloro che van- 
no gridando a gola spiegata doversi al caltivo gusto del pubblico l' ab- 
biezione in cui giace il nostro teatro, Mi par già di sentire a questo mie 
parole rispondere da qualcuno: « Ma per bacco!.. ci chiedete robba italia- 
na, e questa è italiana! » No, Signori miei, non prendiamo in astratto le 
cose, non vogliate aggiungere ai vostri torti anche quello di supporci sì 
poveri di criterio da non sapere che iu ogni prato tra i fiori vaghi ed olez- 
zauti serpeggiano erbe nocive. Anzi ci permetteremo a tale proposito qual- 
che osservazione, protestando ch’ essa non riguarda direttamente il Signor 
Cucciniello, pel quale professiamo sincera stima, ma sibbene lu generalità, 

Purtroppo il cattivo esempio é pernicioso, e non pochi fra 1 nostri con- 
nazionali, gl è con grave rammarico che lo diciamo, av fururio guasti. 


20 


IL FILODRAMMATICO. 


Ma perchè rivolgersi alle opere di codesti imitatori seryili fel genio ol. 
tramontano ? Non è per tali vie, non è per l’aiuto di codesti scinurati 
che risorger devo il nostro teatro. Si è vero lo ripetiamo ad alta yqce, 
noi vogliamo proseritte la sro straniere che hanno falsata fin’ ora la 
nostra scuola,’ imbastardito ii gusto dei più, condannati all’ oblio | capo: 
lavori de’ grandi Maestri, e signoreggiato da dispotiche assolute le nostre 
scene con grave detrimen/o della sana tiorale. Noi vogliamo ricostituito 
il teatro nazionale, ma non intendiamo con ciò che debbansi prendere e 
rappresentare olla rinfusa tutte le opere che escono da penna italiana. Ciò 
sarebbe un patriottismo malinteso che ci toglicrehbe da un dirupo per 
gettoroi ib un abisso. E Avana con sano giudizio, con giusto lume di 
critic scernere quanto di meglio l'ingegno de’ nostri concitiadini ne som 
ministra, e abbandonare all’ oblio il restante. Otterremo da ciò il doppio 
effetto di veder sempre sulle nostre scene riprodotte produzioni degne 
d’ encomio, e di ammaestrare 1 meno capaci, che fatti accorti dal rin- 
fiuto, si daranno a studiare più seriamente su buoni modelli, sì che un 
giorno la potria avrà a Jodarsi delle opere loro. Su dunque, un poco di 
coraggio, signori capo-comici, un poco di coraggio e di coscienza. Dateci 
mano, ma seriamente, c la riforma, che tentiamo non mangherà. E credete 
pure che nulla vi perderà la vostra tasca, da che, siatene certi, il presti- 
‘io dei titoli rimbombanti ha ormai perduto sul popolo quasi del tutto 
il suo potere. Noi siam certi che se una Domenica, in cambio di uno di 
cotlesti drammi in cui si vede schierata tutta la orribile falange der dolitti 
che abbia l’uomo prima c dopo il diluvio immaginati e commessi, voi in- 
viterete il popolo ad udire un dramma di Metastosio, (di quel genio hai! 
trappo ingiustamente dimenticato ) esso correrà in folla a pppolare i posti 
del vostro teatro. Provate e vedremo. Ma intanto, lo ripetiamo se il tea- 
tro debba essere una seuola pel popolo, non è coni veleni, i pugnali, 
le morti violente che lo si possa educare. È duopo ingentilirne i costumi, 
atillargli nel cuore più miù sentimenti, c non abituario alle stragi ed 
al sanguo, Raggiungiamo questo scopo, e vedremo, osinmo asserirlo, sce- 
mare i delitti che infestano di continuo la nostra società. 

Sinigalita. 20 luglio 1858 (nostra com ispondenza ) Il 47 si aperso 
questo teatro coll’ Arolto, ma l'esito ne fu ben modesto, non essendosi 
trovato in questo sorprendenti armonie di Verdi il popolare condimento 
della melodia, Infatti bisogna convenire che non è delle migliori erca- 
zioni del gran maestro, e la brava prima donna /sadella Galletti, che per 
gentilezza vi sosjenne la sterile parto del soprano ( Mina), vi fu in certo 
modo sacrificata, Malgrado ciò, la sua suietilone essendo perfetta, il pub- 
blico trova opportunità di applaudirla, perchè giustamente ammira nella 
piacente giovane una grata voce, emessa colla più precisa intonazione, si. 
curezza, e liel metodo, ed accompagnata da ragionata cd espressiva azione. 
Il tenore Vingenzo Sarti eseguisce molto bene la parte del protagonista 
(Aroldo); e solo ameremmo che forzasse meno i suoi stupendi mezzi, ab- 
bastanza lesi dalla condizione della musica stessa. Il baritono Enrico Fagot- 
ti (Egberto) nulla lascia a desiderare: voce, arte, azione, tutto è in misura. 
Le altre parti contribuiscono anci esse al migliore andamento. Bene ambo 
i gori. Benissimo la brava orchestra, la quale non è a dirsi con quanto cifet- 
to colorisca i suoni essendone alla direzione un Ferrarini. Son di bella il- 
lusione i dipinti del rinomato scenografo Recanatini, cd è sufficiente il ve- 
stiario e Îl 6orredo. — Egualmente è fornito il hallo Arfetta, Di questo ballo 
non posso dirvi l’ argomento per non pretendere di averne capito più di 
chicchessia, mentre è ancor dubbio se lo abbia mai capito lo stesso compo- 
sitore. Vi è intrico, ma non intreccio; persone che si muovono, ma che non 
presentano neppure un’ interesse momientanco; pare un saggio del mondo 
vergine di Ernpedocle che invece di figure umane, vedeva errare isolata- 
mente braccia, occhi, tronchi, ed altre membra non ben definite. Più abile 
il Fissi nell’ eseguire che nell’ inventare, venne vivamente festeggiato nei 
ballabili, in unione alla celebre Giovannina Buratti la quale è sempre me- 
ravigliosa. Il corpo di ballo è ricco di numero e di bel personale. — L’ as- 
sieme dello spettacolo, che non scimbrava raggiungere le esigenze di Fiera 
Spi per l’esposto, che per gli esponenti), cominciò n volgere a sorti mi- 
gliori col darsi la sera del 22 il secondo spartito la Violetta. Questo sparti- 
to, comechè presto invecchiato pel molto riprodursi, ebbe le più favorevoli 
accoglienze, Îì tenore Sarli, 0 il baritono Fa otti parteciparono de’ primi 
onori. Chi poi ne guadagnò maggior copia Lat rima donna Antonietta 
Fricoi, apocata alla pari colla Galletti. Questa novella conoscenza è una gio- 
vane quadrilustre, che alla robusta e grata voce ha la fortuna di venire una 
avvenente figura; e benchè (oriunda ungherese) parli appena l italiano, 
pronunzia nondimeno molto chiaramente la sua parte. Alla voce e alla pro- 
Nunzia accoppia pure una sensata e vivida azione, onde non esitiamo a rico- 
noscerla degna di esser noverata fra le più elette seguaci di Futerpe, e di po- 
tere ottare in ogn' altro primario teatro ni medesimi fragorosi applausi che 
le furono qui prodigati. Onde poi questo cenno di lode uon sembri parziale, 
ci permetteremo raccomandare alla Signora /ricci di non sollevar troppo il 
mento con discapito delle suc ombreggiate fattezze, e risparmiare que’ trop- 
pi atti della bacca che scemano 1’ effetto del suo bello agire. Tributati i prin- 
cipali encomi a questa brava artista, al tenore, ed al baritono, non ci resta 
ad aggiungere perle altre parti che quanto lodevolmente fu detto sul primo 
spartito, — Martedì 27 andrà in scena il secondo ballo Duliu, che speriamo 
non tanto insulso c nojoso come |’ altre. Conto mandarne yn cenno per la 
prossima ebdomada. 

Pensavo, 26 luglio 4888. ( nostra corrispondenza) — La dramma- 
tica compagnia di Luigi Robutti fa scarsi affari in questo teatro; e vuolsene 
riconoscere il danno da due cagioni. La prima, perchè in opposizione al suo 
omonimo di Subalpina Nazionale produce troppe fantasticherie straniere, 
come le memorie del diavolo ece.; la seconda, perchè volendo conservare 
angora la qualifica di prima donna alla brava Avborti, converrebbe apocere 
up altra prima donna giovane. Del vesto il complesso degli artisti è degno 
di sentirsi. . 

Mimini. 27. luglio 1858. (nostra corrispondenza) — Per la sta- 
gione de’ bagni accorrendo qui gran numero di forestieri, che talora in pa- 
recchie centinaja si trovano raccolti ad una stessa ora in questo grandioso e 
splendido stabilimento ; a procurar loro passatempi ospitali si aperse puro 
in quest’ anno il magoifico teatro monumentale del Poletti, arricchito dar 
lavori del Tenerani, del Coghetti, Besteghi cd Agli, nel quale sc le vaste pro- 
porzioni de’ palchi fanno sparire in certo modo i spettatori, che formano 
altrove il più animato e fitto rilievo, pure si è largamente compensati dal 

mondo della sala depurata dal loggione, e dalia incantevole vista della 
sontuosa architettura. Ivi la celebre compagnia Dandini cominciò le sue 
recite frequentatissime col giorno 20, La prima produzione fu la Sunnatrice 
d’grpa, indi La vita color di rosa, la vedova a seconde nozze, l’ Oreste, La 
signora delle camelie, e via via tutte le notissime produzioni del suo s/a- 
signario repertorio, che ai nuovi componimenti è più impenetrabile d’una 
muraglia Cinese. Ciò è una disgrazia, mentre i suoi valenti artisti invece di 
contentarsi de’ plausi che comunque hanno ragione di attendersi, po- 
trebbero stender la mano amichevole agli autori, onde contribuire all’o- 
nare della nostra rifiorente drummatica. Diceva il tragico di Chatenay : les 
aufeura sont cuire lea mains des acteurs : per essi un dramma che 
sarebbe forse letto sterilmente da pochi, può esser conosciuto in una sera 
da moltissimi, i quali concretando un favorevole giudizio potrebbero per 
avventura stabilire la reputazione dell'autore. Le due arti sono sorello: 
e la distigta compagnia Dondini non disconosce certamente la bella parte 
che può sostenere a vantaggio del nostro teatro, 

Venezi ;. 25. luglio 4858 ( nostra corrispondenza ) — Teatro Fe- 
nice. Dopo la Linda di Chamounir, si è dato il Barbiere di Siviglia. 
Dimenticando i più degli esecutori che le opere classiche sono intangi- 
bili, vollero cambiare, togliere, aggiungere a loro posta, rovinando con 
profanazione un’ opera immortale, che, tal qual’ è, mantiensi sempre di 
ogni epoca, e dovunque esiste un teatro é sempre applaudita come 1 apo- 
geo dell’arte. I} tenore Galvani fu l’unico che si guardasse da tale 
addebito ; ma indisposto di voce non potà sviluppare tatto il hello della 
sua lg Meno responsabile fra gli altri fu il bravo Zucchini che rappro. 
sentò il Zarlolo con molta maestria, ed avrebbe piaciuto ancor più se non 
avesse aggiunto troppe facezio prosaiche, e talora di lego non troppo fina. 
La Guarducci disgradò i suoi pregi segnalati della voce dell'arte e della fi- 
gura, con ritagliare, sostituire, cd alterare frasi e cadenze a suo talento, an- 
teponendo il suo a quel di Rossini! Crivelli e Zaserza caddero nel mede- 
simo errore, e l’ultimo per modificare in meglio il carattere di D. Basilio 


—’—__rTr—__ywmT__T—r—r___T—__———-- 


lo ridusse ad nba diggustante esagerazione. A confortare da sì sgradevole 
esecuzione, fece Îl suo meglio | Orchestra, che con una esuttezza meravi- 
gliasa di accordo e di esprassione ripradusse nel più brillante modo le sem: 


re fresche e vivaci melodje del più gran genio musicale del mando. — AI 
Tiatro cito S. Benedetto ì alati scrofa 1 Otelto col tenore Geremia Bet- 
tini od altri primari artisti che dovca aver luogo nel corr. mese. fnveco si 
rappresenterà fuori d’ obbligo alla Fenice: per cui venne eapressomente gorit» 
turato il primo tenore assoluto Emilio Pancani. ll 27 fu riprodotta l« Linda 
di Chamouni. i 

Milano, ( nostra corrispandenza ) — } nastri teggri sono in vero 
progresso! Gridi pure il giornalismo italiano alla riforma del teatro na- 
zionale ; P alta fialia Jo ha di già riformato. A Torino la riforma ha inco- 
minciato dalle imprese che domandano una cospicua dotazione per avere una 
Compagnia che non sarà al certo migliore di quello che è in quest’ anno 
la compagnia Dondini, e di quello che sarà nell’ anno venturo la Compagnia 
Domeniconi, — A Milano poi per quanto una eletta schiera di cittadini 
meoraggisca il Ferrari, al Pullè, ed altri chiari ingegni a scrivere buone 
produzioni, il publico non cessa dall’ appinudire ui Giardini publici la 
parodia della bellissima farsa di Ploner « / dunari per la laureu ridotta 
a vandeville cd intitolata Don Cassiano da Corneto. — AI teatro della 
Stadera applaude alla parodia della Signora delle Camelie del Salvini, ed 
al Re Leair di Sakespeare — Grazie dunque alle attuali compagnie, e più 
di tutto al patriottismo dei primi attori, non sarà più il solo teatro fran- 
cese che converrà combattere in Italia, ma anche il teatro inglese dacchè 
appresso all’ Otello, al Mucbeth cd al Re Lear, vedremo prodursi la Tem. 
pesta e quant altro ci presenta il teatro britannico. Non intendiamo con 
ciò di condannare quanto scrisse di bello il celebre tragico inglese, ma 
pur troppo ciò che è bello pei dotti non è nè bello nè utile per la sce- 
na, e produrre in Italia lo tragedie di Sakespeare è il medesimo che ri- 
condurci alcuni secoli indietro. — Ciò però non reca meraviglia in Mi- 
lono ove dopo di averci dato Afilano attraverso i secoli ci si preparano 
Giardini pubblici i Misteri di Milano, ed alla Commenda ci si donò uno 
scherzo intitolato Milano fra cent’ anni. Qual meraviglia adunque se a 
Mantova sì fuer in scena una produzione intitolata Mantova e Verona 
attraverso le ombre dei primi secoli? 

Non mancano però negl’ indicati teatri produzioni di genere diverso, e 
la Virtù del Ricco javoro Drammatico di Gio. De Castro replicata ai 
Giardini pubblici con applausi e chiamate all'autore cd il Figlio del con. 
dannato 0 il Segretario Morville Dramma di Codebò eseguito alla Com- 
menda per la beheficiata del primo attore Raimondi con grande effetto tea- 
trale, e lo nuovità che ci promette nello stesso teatro la compagnia Ra- 
spini, come Ze Duchessa di Bracciano Dramma di Guidotti - Co/pu e 
Pena di Vincenzo Monti - Saggezza e Malvagità di Cesare Tanrò, e la 
Contessa di Morsenne di Codehò, ci dimostrano che è bene o male an- 
che in fatto di teatri l’Italia è sempre la lerra dei vivi! Il Barbiere di 
Siviglia la musica dell’ eterna giovinezza il fiore più olezzante della co- 
rona di Rossini segue ad ottenere lictissimo successo al teatro S. Rade- 
gonda. AI gabinetto Ronchi da quei solerti filodrammatici rappresentossi 
la settimana scorsa la commedia in quattro atti del Sig. Alessandro Gui- 
dotti, Un Dramma in commedia che già fu replicato l’ anno scorso al 
teatro Rè. Vi ebbero i maggiori applausi le sorelle Pullé e i dilettanti 
che sostennero le parti di Adolfo e di Eugenio. L'autore con essi fu 
chiamato varie volte al proscenio. Si è istituita in questa città una So- 
cietà detta del Giardino allo scopo di esercitare ed incoraggiare i dilet- 
tanti di musica, dandovi dodici accademie all'anno. Già ne sono state 
date due, che riuscirono di pubblica sodisfazione. 

Napoli. — Al teatro de’ Fiorentini il nuovo Dramma italiano Ra- 
chele Morland, ebbe esito infelice. La tragedia del Duca di Proto, Gu- 
spara Stampa, fu replicata ed applaudita. — Anche al teatro La Fenice 
il Comisani diede per sun serata un nuovo Dramma intitolato Stefano 
Bertrand in 4 atti con prologo. Vi sarebbero delle osservazioni a fare sul 
Dramma, ma gl attori furono applauditi e basta. — Ora si attende |’ an. 
data in scena del nuovo Dramma di Raffaele Altavilla intitolato « 7 tre 
moschettieri » tolto dal romanzo di Dumas. Ma perchè andare a scegliere 
gli argomenti fra i romanzi francesi? Speriamo però che l' Altavilla sia 
riuscito a raccogliere qualche cosa di buono trascurando tutto il cattivo, 
c se ciò avverrà ce ne rallegreremo di cuore con esso. — A S. Carlo 
il 31 luglio con quintuplicata illuminazione in occasione della nascita della 
Regina fu rappresentato, 1 Ernani del Verdi, cd il ballo, / ravvedimento 
del Fusco. — L’ Escellina del M. G. Micci ricomparsa sulle scene del 
Fondo il 28 ha avuto Ie sorti un poco più propizie. 

Wienna. — Riportiamo la distinta dei spettacoli datisi nelle stagioni 
tedesca ed italiana nell’ Anno teatrale ora compito. — Nel corso della 
stagione tedesca, che ebbe principio il 9 luglio 1887, e terminò il 27 mar- 
z0 4858 vi furono 252 rappresentazioni, cioè 190 d’ opera, 86 di ballo, 2 
miste, inoltre 4 recite della compagnia drammatica dei signori Rossi e Gat- 
tinelli. Si sono date 37 opere: eccone i titoli col rispettivo numero delle 
rappresentazioni: — Auber: il Cavallo di bronzo, è ; la Muta di Portici, 
6; Za festa da ballo ( Gustave ou le Bal-masque } 7. Balle: la Zingaru, 
5. Beethoven: Fidelio, 8. |Boicldieu: la Dama bianca, 8. Donizetti: Lu- 
cia 5; Don Sebastiano, 4; Belisario, 2; Lucrezia Borgia, 4; Linda A. Flo- 
tow: Marta, 8; Alessandro Stradella, 4; Indra, 3. Gluck Ifigenia in 
TauridesA. Halévy: l’ Ebrea, 8; la Regina di Cipro, 8. Hérold: il Duello 
(le Pré qua Cleres ), 6. Kreutzer: il Campo di Granata, 6. Lortziog: 
lo Czar e il falegname, 8. Meyerbeer: la Stella del Nord, 40; Roberto 
il Diavolo, 10; gli Ugonotti, 8; il Profeta, 8. Mozart: Don Giovanni, 
6; Ze Nozze di Figaro, 3. il Flauto magico, 3. Nicolai: #l ritorno del 
Proscritto, 4. Rossini: Guglielmo Tell, 9. Spohr: Jessonda, 4. Suppe: 
Paragrafo terzo, 3; Thomas: il Kadì, 2. Verdi: i Vespri siciliani, ii; 
Ernani, 6. Weber: Freischitz, 7; Oberon, 3; Euriante, A. — Fra que- 
ste 57 opere, i Vespri siciliani, come si vede, ebbero un maggior nu- 
mero di rappresentazioni. — Nel corso della stagione italiana, cominciata 
il 5 aprile e terminata il 30 giugno scorso, si rappresentarono 47 opere 
ed un ballo. Ecco i titoli delle opere col rispettivo numero delle rappre- 
sentazioni: lu Sonnambula, 5; il Trovatore, 14; la Cenerentola, 4; Ri- 
goletto, 6; Ernani, 3; Lucrezia Borgia, 4; il Barbiere di Siviglia, 9; 
Don Pasquale, A: Mosé, 4; Don Giovanni, 8; îe Nozze di Figaro, Îi; 
Aroldo, 2; Così fan tutte, 6; i Capuletti e è Montecchi, 2; Norma, 3; 
Clarissa Harlow, 2; l'Italiana în Algeri, 2. Inoltre nell’ ultima sera della 
stagione si eseguirono frammenti del Barbiere, del Trovatore e dell Na- 
liana in Algeri. 

Costantinopell. — Si scrive da quella città. Da qualche tempo 
in quà noi siamo stati testimoni al nostro teatro d’ una innovazione, de- 
gua di nota. Una compagnia di attori eedi attrici turche hanno dato al- 
cune rappresentazioni. Perla prima recita si diede- /l discolo e l’ipocri- 
ta, bella commedia italiana (del teatro antico) tradotta in turco dal prof. 
Hekim Serap Oglou. Questo avvenimento è d’ una grandissima importan- 
za, posto niente ancora che i turchi fino ad ora non solevano frequen- 
tare nessun teatro. Dal suecesso che questo tentativo ebbe, si può pre- 
sagire che il teatro diverrà popolare anche presso questa nazione. 

Londra. — Al teatro di S. Maestà si può dire che tulta l' atten- 
zione è rivolta all’esito ottenuto dalla Spezia nel Nabucco: si scrive cho 
elia è la più perfetta personificazione dell’ Abigaille, Il suo doppio talento 
musicale e drammatico non gli fa mancare applausi fragorosi. Ella pone 
nel suo canto tanta ispirazione e verità da entusiasmare il publico. M. Lum- 
ley ha dovuto cedere ai voti di tutta la stampa rendendo al primo teatro 
lirico di Londra il suo più bell’ ornamento. 

New-Work. La rappresentazione della Saffo è stata occasione di 
nuovi trionfi per Madamigella Gazzaniga, la di cui prossima partenza per 
ì’ Europa sarà vivamente lamentata. 

Barcellona. — Il teatro del Liceo apriva la stagione con la £a- 
vorifa interpretata dalla Tedesco, Massimiliani, Rosst-Ghelli, Florens-No- 
lasco, — L’ insieme di quest’ opera non ha corrisposto all’ aspettativa per- 
chè il pubblico attendeva troppo dalla Tedesca a cagione della fama che 
la precedeva. L'impresa ha sospeso le rappresentazioni, e la direzione 
ha dovuto assicurarsi il concorso del tenore Mongini che ha esordito nel- 
Anna Bolena, e variato le sorti di quel teatro. Ii baritono Monari esox- 
dirà con l’ Ernani. 

Parigi. — Al teatro italiano si avrà in quest’ anno una Compagnia 


Ì 


di canto più forte degli anni precedenti. Il Journal franto-italion dice a 
questo proposito che i più belli talenti musieali sembra abbiano obliuto 
ogni sorta di rivalità per dargi ivi gonvegno, Vi gi npteranno fra | so- 
prani la Grisi, la Penco, Rosa de Huda, ia Saint Urbain, Ja Cambardi; 
nei contralti 1’ Alboni e la Nautier Didide; nei tenori Mario, Tambertick, 
Graziani, Galvani, nei baritoni Corsi o Graziani; e nel bassi Angelini e 
Patriossì, 
e e 


NUOVI GIORNALI 


N Giornale La Fenice di Venezia diretto dal Sig Perego, 
venuto alla luce contemporaneamente al nos'ro, pore voglia 
essere uno di quei pochi che ragionerà, massime di teatri, sen- 
za studio di parti: poichè parlando di quello di Apollo dice 
nel N. 3.° Noi torneremo a parlare di essi ( attori ) in dettaglio 
la settimana ventura chè prima non ci sarebbe possibile; e dac- 
chè dicono volere la critica ragionata, la ragioneremo, se loro 
garba. Vedremo allora cosa diranno: in ogni modo se le nostre 
osservazioni loro giungessero sgradite, non avranno che ad in- 
colpare se stessi. 

L'Osservatore Lombardo - giornale popolure d'interessi economici in- 
dustriali, commerciali, di scienze e lettere, diretto per A. M. dell’ Acqua. 
Si pubblica in Milano una volta la settimana, e so i seguenti numeri cor- 
risponderanno, siccome speriamo ni primi due già pubblicati, ci congra- 
tullamo col direttore, c lo raccomandiamo al pubblico. 

2. A Vicenza è comparso il Zerico pure settimanale diretto dal D. G. 
B. Terwacina oho in generale corcherà di promuovere gl'interessi della 
città e provincia Vicentina, e ci scrivono sotto quella direzione i signo- 
ri P. Lioy e. J. Cabianca. 

3. A Venezia l'Era presente redatto dal sig. Acqua Giusti col soccorso 
di molti validi collaboratori. 

4. A Messina videro la luce, l' Interprete, e L'Espero. a Bologna l’ Os- 
servatore Bolognese. 

dB. A Firenze si aspetta il BurcAie//o, ma non uscì ancora a far capo- 
lino benchè desiderato da tutti. . 

ln Parma 11 primo Giovedì di Agosto vedrà la luce un giormtaletto ebdo- 
madario semissria con vignette intitolato « Za villegiaturg a diretto dal 
D. Carlo Marenghi in Piazza Grande N. 33. Ha vita trimestrale e costa fr, 2 
e 85 centesimi. 

6. A Zipsie pure è uscito il primo numero d'un giornale settimanale 
teatrale intitolato Archivio del fealro tedesco e giornale Ufficiale dell'u- 
nione teatrale tedesca. 

7. A Brema ancora sono usciti i primi numeri d’un nuove periodico 
musicale. Questo, il gui editore chiamasi Sobolewscki, è intitolato : Diba/- 
limenti a proposito della musica drammatica, lirica religiosa. 

8, Il Mcssaggiere di Parigi quanto prima ricomparirà alla luce con 
nuovi collaboratori: rimanendo Ja redazione al sig. L. Bruzzi. 

Chiuderemo quest’annunzio con le stesse parole della Fenice. 

La frequenza di tanti giornali dovrebbero persuadere noi che Hi sorì- 
viamo, a legarci tutti in un pensiero, in quello cioè di promuovere il 
bene materiale e morale del paese. Quanto utile ritrarrebibero i lettori, 
so il tempo che si occupa in vane polemiche, fosse invece rivolto ad edu- 
care il popoto e ad indirizzare le masse ! S1 faccia adunque così, e ne 
avremo le lodi di tutti, nè la semente cadrà în terreno infecondo. 


MISCELLANEA 


La simpatico e brava prima attrice Claudia Miutti rappresentò in Oderzo 
unitamente ai dilettauti veneziani la tragedia del Summa, Parizina 0 tanto 
fu il fanatismo che venne creata socia onoraria della Società Duunizetti. 
— Dicesi che a Siviglia fu ritrovato | originale del testamento di Cristo- 
foro Columbo. — La prima donna Virginia Pozzi debuttò in Odessa nei 
Puritani ed ottenne brillante successo. — La Fiezzolini ritorna in Eu- 
ropa non troppo contenta del nuovo mondo, perchè non vi trovò cib che 
sognava. — Alla fiera di Fermo si rappresenteranno la Favariia ed il 
Higoletto, nelle quali opere canteranno Enrichetta Weisser, Tito Palmie- 
ri, e Sebastiano Ronconi. — 1 23 luglio In Medea di Niccolini ha otte- 
nuto in Arezzo un fanatismo pari a quello di Firenze e ne é stota di- 
mandata ancora la replica. — A Siena / £/sa Valasco del M, Pacini 
ebbe felicissimo esito e specialmente per parte del tenore Altavilla e del 
baritono Busi. -— E morto il 12 corr. luglio a Manaco di Baviera, gene- 
ralmente compianto, il celebre cantore Pellegrini. — Fraschini, Negrini, 
e Volpini canteranno al S, Carlo di Napoli, 1’ autunno ce carnevale prus- 
simo ; come pure il basso comico A. Scalese è stato riconfermato per 
altri due anni per quei RR. teatri e vi è stato riconfermato anghe il ba- 
ritono Storti. — La direzione del teatro della Spezia per rimediare al 
male cagionato agli artist dalla scumparsn dell’'impresario Grossi si as- 
sunse ella stessa d’aprire il teatro, — AI Politeama Fiorentino la prima 
attrice Sig. G- Biagini si è molto distinta nella Donna di Giacometti, e nella 
Pia de Tolomei di Marenco. — Anche a Nuova York fanatizzò i Barbiere 
di Siviglia. — In autunno seguirà l'apertura del nuovo teatro di Cefa- 
lonia, dengminato il Cefa/a. Chi intendesse accudire a quell’appalto potrà 
diriggersi al D. P. Dalla Porta membro presidente della commissione tea- 
trale. — Il giornale milanese Za Stampa redatto dal;Sig. Broglio, ha isti- 
tuita una nuova agenzia /ealrale direlta dal Sig. A. Boracchi e patroci- 
nata da) benemerito Sig. Barone Cianì. — Dopo breve soggiorno in Mi- 
lano è partito per Vigevano 1’ egregio M. A. Cagnoni autore del 22. Bu- 
cefulo. Egli si era portato a Napoli per mettere in scena gl T. S. Carlo 
la nuova sua opera scria, / vecchio della montagna, ossia Paolo di Sa- 
bran, che non venne rappresentata per differenze insorte fra lui è lim- 
presa. — La drammatica compagnia Pezzana continua con tanto, successo 
le sue recite a Pistoja che nei fasti di quel teatro non evvi esempio. — 
Dall’ osservatore triestino del 24 luglio leggiamo « Vienna 20 luglio. Co- 
me il Barone Desina largi anche il Conte Giorgio Karolis un imposto di 
25 m. fiorini pel fondo del teatro nazionale Ungherese a Pesth. e secondo 
la M. S. anche i fratelli Emanuele, Giulio, ed Aladar Conti Andrassy die- 
derg ognuno 40,000 fiorini, quindi insieme fior. 30,000 pel medesimo 
teatro ». Esempio di generosità che è degno di trovare imitatorbin altre 
capitali d’ Europa. L' impresario del teatro nuovo di Firenze Sig. Coc- 
cattî sciolse le scritture firmate cogli Artisti a motivo di restauri a quel 
teatro — La compagnia Sabatini continua a far denari in Sassari; c la 
compagnia Bassi a Cagliari dal fuoco con cui avea incominciato cadde 
nel ghiaccio. La prima da Sassari passerà a Bastia e da Bastia a Paler. 
mo. — ll giornalismo francese si è sollevato in massa contrp l’autore 
della biografia di Rossini sig. Ottingher. Anche il Sig. Fetis prese la 
penna a difendere il maestro italiano, contro le calunniose e stolide ac- 
cuse del biografo tedesco. -- La fuoco è giunta a, Parigi. — Le rappre. 
sentazioni date sinora in Pisa dalla Compagnia Zamarmi e C. hanno pie- 
namento incontrato il favore det pubblico e per la perfetta esecuzione è 
perchè appartenenti in gran parte al teatro italiano. — lì 49 luglio in- 
cominciò in Imola la stagione della fiera col Nabucco eseguito dalla Sig. De 
Montelio e dai Sigg. Orlandi e Della Costa. Il più lieto e clamnroso suc- 
cesso coronò le fatiche e le bellissime doti dell’ una 6 degli altri. 


L’Officio del Giornale si è trasferito al primo piano del Palazzo Ca- 
pranicense in Via della scrofa M. 57. 
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I Sigg. Associati della provincia e dell’ estero 
nello spedire i gruppi saranno compiacenti indicar- 
ci il loro nome, cognome, e dimora. 


DRAMMI LIRICI 


Per non abandonare il gusto nazionale nello sdruc- 
ciolo naturale dell'errore che va sempre serpendo fra 
il bene, Pericle sembra che fondasse in Atene il magni- 
fico teatro chiamato Odeon, destinato alla poesia ove co- 
loro che si segnalassero ricevevano premi in occasione 
delle feste che si facevano a Minerva dette panatenee, 
più tardi usate pur dai Romani col nome di guinguatrie. 

u palestra nella quale ogni cinque anni, secondo l’or- 
dine di quelle feste primarie, tutti i Greci vi accorre- 
vano per giudicare de'migliori artisti, ed avere in conto 
di onore quelli che tali fossero riputati. Così stabilita 
una solida opinione il popolo aveva le loro opere, co- 
me dire, per quel tipo modello che taluni cercano a di 
nostri ad usanza di altri che in materie diverse inven- 
tarono il giusto mezzo, senza potere assegnare nè un 
punto di partenza, nè una meta estrema. Adesso che 
nessuna autorità somma dà un savio giudizio sulle ope- 
“re, la fama degli autori dipende non tanto dal merito, 
quanto dal favore con cui sono accolte, il che non è un 
equivalente ; perocchè quasi sempre sono accolte giu- 
sta le raccomandazioni de’ scriltori interessati : però fut. 
tuano le opinioni, il savio criterio di decidere si smar- 
risce. Vero è che i saggi non si lasciano allucinare; 
ma la moltitudine va dietro alla moda e fedelissima 
Eco ripete. Questo avrebbe duopo di essere dichiarato 
ampiamente, perchè io ne inferisco che tale non è ul- 
tima cagione del gusto traviato. Ma coloro che mi leg- 
gono, non abbisognano di lunga dimostrazione, avendo 
tra mani la sperienza la quale mi dispegna dall’ assunto 
tedioso. Il fin qui esposto mi pone sulia via di dire che 
a quel tribunale della Grecia, a tempi nostri sono na- 
turalmente surrogate le accademie formate di uomini 
addottrinati i quali purchè non ripugnino a dire verità 
inoffensive, sono da tanto, che ponno fungere utilmente 
il predetto ufficio. Se di severa e imparziale censura 
abbiano duopo i drammi lirici, non occorre dire; co- 
noscendosi e confessandosi da tutti. Questo genere di 
poesia, non ha guari primeggiava in teatro, quando Stam- 
piglia, Zeno, Metastasio valsero a fare obliare i travia- 
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menti dei Rinuccini e dei Beverini, nè toggò loro quello 
che teme ognuno, essendo esempio che a'chi. comìncia 
malo incoglie. Lasciando i primi due, Metastasio ver- 
seggiò drammi, è vero, come dice Barretti, in lingua 
overa, poco linda, ma sempre scorrevole piana e dolce 
no a parere a taluni che senta del lezioso. Vi sparse, 
spesso a piene mani, sentenze moralissime, dottrine sa- 
vie e pure; nelle cantate poi, trovi una certa manife- 
stazione dell’ interno sentire dell’uomo ingenua e bella 
non so qual più. Tali versi svelatori di umane recon- 
dite verità, per la magia della musica sua prima com- 
pagna, tanto potere acquistano nell’ animo degli ascol- 
tatori, che agevolmente li vedi incantati dalla vaghezza 
e soavità pellegrina ; sì che sembra uscire dai consueti 
affanni per esser tirati nel dominio dell'imaginazione. 
E compiacendosi delle gioconde note, che impresse nella 
memoria si sogliono ripetere in certi incontri anche per 
bisogno di svagamento, avviene d' intrinsecarsi ne’ buo- 
ni insegnamenti racchiusi nelle amabili strofe. La cosa 
non ha perseverato di questo modo, come il gusto ‘sì è 
venuto alterando, e siamo giunti a tale che duole a me 
venire rammemorando, dicendo la musica essere entrata 
nel posto della poesia, questa fatta vile ancella, e lu- 
dibrio non vo’ dire di chi; solo ripeto ciò che scrisse 
Borghi in morte di Bellini : 


Chi far gli stolti al bello stile avversi 
«+00... +. Che tentar l’ usato 
= Franger consorzio fra la nota e ì versi? = 


Così ridotta, il teatro non è più quell’ innocente ed utile 
sollazzo, ma una tortura per coloro che serbano resto 
di delicato sentire. Se la cosa è così, perchè non provare 
di rimediarvi? Nessuno aspetti da me le consuete pro- 
poste, da molti in trattando del teatro in generale, scio- 
rinate giù e infarcite di regole e precetti che a chi li 
credesse, farebbe pensare agevolissimo entrare nell'età 
dell’ oro. Non propongo regole perchè chi ha genio, pos- 
siede pure, mì si lasci dire così, una quasi cognizione 
intuitiva di quello sopra cui versa; e senza seguir pe- 
date di alcuno giunge alla perfezione umana possibile, 
anche in riguardo al tempi. Tale facoltà di poggiare ad 
elevato segno, è posta in moto violento dalla volontà 
tirata in segreto dall’ inclinazione, più verso un obietto 
che verso un altro. Laonde se un ramo di sapere è fat- 
to scopo di universali cure, atteso il desiderio che tutti 
mena verso il medesimo, consegue che molto se ne scri- 
va con niuno a poco profitto ; fino a che taluno arriva 
a far cosa che supera d'’assai la maggior parte, e se ne 
apparta maravigliosamente. Ma sovente dell’opera dei 
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più sì suol fare un gran conto, e ne strabiliano gli am- 
miratori ; mentre di quella dell’ ultimo che soprasta chi 
sa quanto alle volgari, si fa caso appena, poniamo che 
non sia cagion di disprezzo. Non già che delle umane 
creazioni belle e grandi, e del genio donde uscirono, 
non abbiasi costantemente la medesima idea speculativa; 
che in tutti i tempi; ma solo speculativamente : e le 
menti da ciò son rare da contar con le dita. Ordinario 
è che i grandi frutti dell'ingegno, i quali eccedono di 
molto il comune merito, si presentano sconosciuti; 0 
perchè sono di tale altezza che di leggeri non vi giunge 
il giudizio comune male informato ; o perché corre il 
vezzo di guardare alla grossa ; o finalmente perché po- 
co rassomigliano a quelli che sono in voga. 

La storia della filosofia ha notato esempi innumerevoli 
di certa signoria tirannica esercitata per lunga mano, 
dai tempi a scapito del buono, e a prode del reo. Ci 
è conto come in epoche rimote si lodavano - eccessiva 
mente alcuni spositori di teogonie e cosmogonie ravvolte 
fra nuvole sì dense che era miracolo non perdervisi ; e 
magri sofisti salivano in fama, mentre i puri socratici 
tapinarono per lo mondo mendicando non per la gloria 
ch'è vana ombra, ma pel pane da sostenersi : sempre 
non regna giustizia. 

L’ accennato sconcio deriva alcuna fiata dall’ ostinarsi 
a credere che qualunque cosa trattata da uomini straor- 
dinari non sia capace di maggiori scoperte di verità, se 
è scienza; di maggiori bellezze, se arte. Listing 
re un limite che non haano certo né l’ una né l’altra; 
come non ne ha nemmeno la pura storia se non la con- 
sideri per un accozzamento di venture. È capace di 
perfezione per la scoperta di cagioni in prima occulte, 
per la concatenazione di avvenimenti proceduti da cause 
occasionali ignote, per l'osservazione di conseguenze 


‘ riconosciute da un ingegno grande; il quale se pure 


fallisce è grande anche nel fallo, Falli certo il grande 
tragico inglese per l'uso immoderato del maraviglioso, 
per quella sregolatezza in generale che vedi in tutte 
cose sue ; ma in considerando le parti, il concatepamen- 
lo, quella imaginazione feconda e inventrice per eccel- 
lenza, dirai che è gran poeta. 

A portare un’ arte ad un'altezza che avanzi molto la 
consueta misura, si ricerca avere in essa qualche cosa 
di coguito, dal quale dedurre l’incognito ; onde è me- 
stieri che lo scrittore siesi ispirato su certi tipi,, che 
sono le opere dei maestri che ci procederono ; non va+ 
da vagando su tali che non seppero fare altro che mol- 
tiplicare le cose mediocri, le inutili, e più che spesso, 
le perniciose. Si avverta che la parola tipo non la tol- 
go nel suo stretto significato, ma quale espressione co- 
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. LA REGGENZA 
( Continuazione ) 


Questi erano splendidi concetti: peccato che costituissero in 
mente a Lau una utopia, per poco non diremo una mania per- 
ché colpiti d’impossibilità 1 Non pos’ egli mente che sotto prin- 
cipe affondato nella crapula, in mezzo a corte dissoluta, a socie- 
tà scettica, a turba ignorante era improvvido toccar la molla 
della carta monetata, imprimere moto ad un meccanismo che 
esigge per regolarmente agire una preliminare educazione de- 
gli ingegni, la prattica delle idee di associazione, abitudini di 
confidenze, un tutto assieme di costumi corretti e d’istituzioni 
sane, — Lau esordiva per dove avrebbe dovuto finire. A Lui 
dessi la introduzione in Francia di quel famoso sistema degli 


assegnati, indi creatore di tremendi risultati sendochè poso la, 


rivoluzione in grado di soverchiare i propri nemici. 

Strana incalcolabil potenza di pensiero! un mondo magico 
sta per isbocciare; le casse si confondono, metamorfosi subi- 
tanse, patrizi che si precipitano in abituri, mendici che s’ im- 
possessano di palagi, una turba ansante in ascendere la ruota 
della fortuna, un intero popolo caduto in ebrietà .... e tutto 
questo per certe evoluzioni del pensiero di uno sconosciuto, 
dun venturiero, d’un estraneo, Lau ben si appose allorchè disse 
che un solo cambiamento di principi Lia nella bilancia degl’ im- 
peri, quù che aver guadagnata o perduta una battaglia campale. 


In mezzo allo sfasciamento delle finanze, ed alla crescente 
poeta da cui il regno era afflitto, le abbaglianti utopie di 
Lau sedussero il Reggente; però volle che 1’ audace novatore 
sperimentasse prima a suo rischio e pericolo l’ attuazione delle 


annunciate teoriche; e Lau fondò una banca privata autoriz- , 


zata ad emettere viglietti a vista a scontare cambiali con un 
fondo di sei milioni (divisi in mille duecento azioni) dei 
quali quattro furono prestati dal Governo e due vennero som- 
ministrati da Lau. 

Il buon successo della nuova impresa fu rapido e prodigioso; 
il valore dei viglietti essendo stato dichiarato invariabile lo sì 
preferì alla moneta, soggetta allora a continue oscillazioni; P 0- 
ro affluiva alla banca per convertirsi in carta; la confidenza si 
rianimò; la circolazione riprese il suo corso; i forestieri ricom- 
parvero sui mercati francesi da cui li avea allontanati la in- 
certezza delle transazioni, conseguenza inevitabile di tante crisi 
finanziarie, Lo scozzese fu benedetto e creduto. Filippo D’Or- 


Jeans chiamossi convinto, ed ordinò ai ricevitori de’ dazi . 


pubblici di accettare i viglietti della banca di Lau, come da- 
naro sonante; da quel e essa fu reputata qual istituzione 
governativa e centuplicò le sue speculazioni. 

Ma la portentosa creazione del venturiero scozzese, non avea 
per anco tocco l’apogeo del suo splendido riuscimento. 

Il viaggiatore La Salle giunto alla foce d’un gran fiume 
americano (il mississipi) nel 1682, ne avea rimontata la cor- 
rente, esplorate le rive, e dato nome Lwuigiana alla regione 
scoperta. I francesi aveano piantata la lor bandiera in quella 
fertile contrada; e Lau si pensò fondarvi una colonia, le cui 
sorti avessero a collegarsi cogli svolgimenti del suo sistema; 
venne istituita a tale intento ia compagnia detta d’ occidente: 
il Parlamento negò d’iscrivere i decreti regi che la consenti- 


vano: il reggente ve lo costrinse tenendo uno di quei-così detti 
lits de iustice che erano l'ultima ratio della corona, nò sì ado- 
peravano che agli estremi, n: 
Qui non è del caso nostro fermarci a memorare le successive 
complicate operazioni colle quali Lau cercò di sostenere il suo 
sistema spingendolo fino all’accaparramento di tutti i redditi 
della monarchia, colle promesse di estinguerne ìn breve tutti 
i debiti, Giovandosi del credito che continuava a favorirlo, emi- 
se una sterminata quantità di azioni, che circolando come carta 
monetata, aveano subitamente creata una gigantesca ricchezza 
convenzionale. : 
Allora furono viste scene di cui non sì aveva avuta idea, e 
paion deliri a raccontarle. Cupidità di guadagno, sete di emo- 
zioni, tutto quanto conquide e trascina i giuocatori appassiona» 
ti, fu visto fervere nella via Quineampoix ove erano i fonda- 
chi di tale strana lotteria; ivi rimescolavansi artigiani, ma- 
gistrati, nobili, femmine d'ogni generazione, venturieri d'o- 
gni sorta capitati da agni paese: le case vi si erano converse 
in bische di speculatori; non bastando il giorno si protraevano 
i negozi la notte a lume di Giacobbe; non travando più posto 
per istrada e per le case, salivansi i tetti, si scendea nelle can- 
fine a trattare affari: possedendo in quel circondario anche un 
tugurio gli era avere in pronto una miniera d’oro; v’ebber 
di tali che prestarono le spalle per via a mo’di tavolieri a 
scriventi, ed arricchirono delle avute mercedì. Finchè cotesta 
febbre ‘durò la carta ebbe sul numerario il sopravvento che la 
suscitata fantasia esercitò sulla verità positiva; è ricordato di 
due che vennero alle mani in pubblico, il venditore di azioni 
volendo esser pagato in viglietti, ed il compratore pretendendo 
di pagare in sonante. Ne avvenne che chi spacciò in tempo 
la carfa realizzò ‘guadagni favolosi. Ei fu uno scompiglio ge- 


mune che indichi la forma e la possibile bontà di una 
cosa, in questo senso è che io proporrei al ristanra- 
mento di qual siasi arte, | Baoni modelli intesi nel mo- 
sdo che ho detto; e nel caso della drammatica lirica 
non avrei altri da porre innanzi che i tre menzionati 
sul principio di questo articolo, e massime il Metasta- 
sio. Che se in altrì si studiasse, e soprattutto in quei 
che a di nostri vanno pei teatri (tranne quei del de'Ro- 
mani) per le botteghe e per fe mani di tutti ; chi fosse 
dotato di genio perfezionatore incontrerebbe la doppia 
fatica, di demolire e quindi riedificare ; posto che non 
traviasse, perché il pericolo deve essere schifato anche 
de chi ha senno a dovizia. 

Siccome però, il presente scritto, è meglio pratico 
cha speculativo, non mi do carico di risalire alli som- 
mi principii, donde deriverebbe conseguenza che è nota 
abbastanza ad ognuno che intende quale è lo scopo del 
dramma, e quanto è più importante il dramma lirico. 
Mi soffermo a notare che l’attuale stato di quella no- 
hile parte di umane lettere è una compassione ; e quanto 
al ripararlo si può dire qualche cosa per via d'esclu- 
Sione. Perocchè son fermo in ciò che dissi, che il genio 
nelle arti, ha una specie di cognizione intuitiva di es- 
se, la quale dispensa da una ricerca soperchiamente mi- 
nuta. 

Chi volesse sollevare dal loto in cui giaciono i dram- 
‘ti lirici, che pure menano tanto vampo, vegga come 
'èskî non sono aliro che un brutto raffazzonamento tal- 
‘volta di squisite tragedie, quasi sempre di avventure 
*parte vere parte immaginarie tratte *da croniche muni- 
‘cipall da storie ridotte che più non le conosci, impa- 
‘state con le essenze le più perniciose di cose che tra- 
vagliano questo soggiorno mortale. Le strofe spesso ve- 
stite di amabile canto, sono parole di tutte lingue di 
Europa, trivialità, sconcezze, luoghi comuui. Da che 
‘avviene, che molti maledicono il teatro, ma (sia detto 
‘chie nessuno ci senta) sono in poco numero costoro, 
“perehè i più hanno guasto il gusto, e perduto il sano 
criterio da ben giudicare. Alcuni dicono che questo tra- 
viamento, come io chiamo, è gradito alla moltitudine, 
ed è segno di prudenza il governarsi con la generale 
ragione, e ottemperarsi ai tempi. È vero, ma ciò non 
esclude quello che io asserisco del gusto ; e ciò è tanto 
‘ peggio, perchè prova che neppure gli assennati hanuo 
mai pensato di posare alquanto la mente sopra tale fac- 
‘cenda. Perocchè la maggior parte va al teatro non per 
istrairsi dilettandosi, ma per fare inganno alle noiose 
ore della sera, e consumare il tempo, per moltissimi 
materia grave. Conseguito questo comechessia, sul re- 
sto si contentano di passar sopra, e per cansare fatica 
misurano il valor delle cose col prezzo corrente senza 
badare se sia il vero. E all'opportunità, delle legiadris- 
sìme canzonette, i giovani ec gli uomini maturi ti citano 
giù qualche verso, a proposito anche di ragionamento 
grave, e con una tale semplicità, che si userebbe di 
quelli di Dante, di Tasso o di qualche altro baccalare. 
Se la poesia lirica teatrale non procedesse di questo 
passo, sarebbe per tutti la facile via dell'insegnamento ; 
conciosiachè le ispirazioni della musica sono come certe 
piavevolezze dell’infanzia che durano sempre fra li ri- 
cordi dell'uomo provetto. 

Non mi perito di dire che i drammi lirici ricercano 
maggiore studio ed accuratezza che le opere in prosa, 
delle quali le parole volano, e poco rimane alla memo- 
ria, anche a cagione dell'attenzione tutta intesa sopra 
la tela, e gli accidenti che vi si volgono. I lirici son 
fatti per durare anche di più avendo due lati che re- 
ciprocamente si sorreggono, la letteratura e la musica; 
son fatti per accasarsi nel cervello di coloro che ne van- 
ho aspettatori, La musica addimanda di essere udita rei- 
terale volto siccome è uso, affinchè possa corsene tutto 
fl diletto aspettabile dalla dolcezza delle melodie: e que- 
sto diletto è sempre maggiore quando siamo al caso di 
gorgheggiar per noi stessi i delicati suoni che udimmo, 
senza saper di quell’arte, e meglio ne usiamo nei mo- 


t 


« 


IL FILODRAMMATICO. 


menti di giovialità. Le cantate teatrali hanno a dì nostri 
preso il posto delle canzoni nazionali e popolari, a ca- 
gione della divuigata consuetudine di apparare qualche 
cosa di musica, e per l'uso universale che fa di pas- 
satempi sffatti ogni classe di popolo, ogni capitale, ogni 
città di provincia, e sto per dire ogni borgata e castello. 
Porterebbe questo a conchiadere che allo scrittore in- 
combo maggiore impegno, quanto al fatto che pone în 
iscena, ove deve solo signoreggiare la purgata morale la 
virtù, ed esser posto il vizio € il delitto ma in un modo 
fuggevole quanto per essere veduto con orrore e abom- 
minato. Quanto a quello strazio prolungato che si suol 
fare del gentile animo degli spettatori, ponendo loro in- 
nanzi drammi che dalla prima fino all'ultima scena, tutto 
è tormento, orrore, tradimenti, ferro, veleno, misteri in- 
verecondi; si potrebbe applicare la regola generale che 
insegna l’uomo col troppo uso di vedere dolorose pene 
inflitte anche ad atroci delitti, perde la sensibilità troppo 
esercitata, e più non sono compresi da salutare terrore. 
Circa l’ amabile letteratura , lo scrittore debbe avere 
ogni riguardo, e tener lungi che il gusto non si corrom- 
a. E fanlmenie, per le massime che stanno sotto il ve- 
ame dei versi, essendo cosa ove si abbevera a larghi 
sorsi ogni classe della società che vuol essere ben con- 
detta dai saggi che si allogano il venerato posto di scrit- 
tori, denno are ogni potere perche non oltraggino la 
morale, il pudore, la compostezza della vita. 

I lodevoli sforzi che di questo tempo, fanno molte ac- 
cademie italiane per ricondurre il teatro a segno dove 
sia lode, non biasimo, toccano il generale delle cose tea- 
trali, e ponno per conseguenza venir soccorrevoli altresi 
al dramma lirico. Tuttavia non vedo fin ora che alcuno 
vi si adoperi per diretto, e poco odo biasimare l'andaz- 
zo che corre, oggimai impudentissimo. Non vi rado in- 
terviene che le querele mosse intorno un obietto che ne è 
meritevole non fanno prode, e siccome dighe apprestate 
a contenere un fiume nel suo letto sono soverchiate dalle 
acque insofferenti di cilena Nnlladimeno consolatrice 
cosa è udire lamentarsi di un vizio perniciosissimo, co- 
mechè torni vano; sendoché l’accorgersi del male è in- 
zio che l’infermo è in vita, e finché nel corpo alita lo 
spirito, vi ha speranza di ricoverar la salute. 

Pel predominio che ha la musica, di quelle cure che 
son rivolte sopra la lirica, anche le altre parti del tea- 
tro ne sentirebbero benefici influssi; poniamo che le av- 
vertenze degli scrittori, gli stimoli delle accademie giun- 
gessero a far mettere giù le male pratiche invalse. Il 
gusto potrebbe esser ritratto sulla buona via, se uomini 
addottrinati, e amanti del decoro intendessero alacre- 
mente l'animo a strappare dalle matti di certuni questa 
povera musa scarmigliata. Non ha guari bo veduto alcu- 
no che per suo trasporto, non per avutane commissione 
si è ppsto a simile travaglio, ed ho lodato fra me e me 
il generoso procedere. Ma lo scrittore che è libero dai 
capricci del committente, sialo pure da quelli del volgo; 
nè pensi solo alla forbitezza delle parole, ma altresi a 
scostarsi da certe nauseanti abitudini di averla sempre 
a fare con certe cose del romanticismo convenzionale. 
Lasci una volta il monistero gotico, il castello merlato 
ove sprizza il ragio della luna, la campana del villag- 
gio; lasci nella pace della solitudine le sacrate vergi- 
ni, i pii rumiti, il tenero suono del flauto dell’innamo- 
rato notturno, e cento altre cose di questa fatta. Farebbe 
senno se proponessesi argomenti della vita reale poeti- 
camente ritratta, senza spaventarsi di quel detto del Mon- 
ti: l'arido vero che de'vati è tomba = perocché la poesia 
si distingue più pel modo che per l'essere. Nè sarebbe 
inopportuno un parco uso del sopranatura, poiché fra 
esso e la stranezza di scuola corre assai. E se non m'in- 
ganno, sta bene che l’innamorato il quale, agevolmente 
si promette più felicità di quella che cape su questa terra, 
si finga angelico il vivere in compagnia della diletta del 
cuore; l’addolorato non vegga altro che utto e squallore; 
il malvagio sia sempre tormentato dai rimorsi che gli 
riducono questa breve stanza mortale un inferno gremito 


di fantasmi orribili, che agghiadano al solo pensarvi. Lo 
spirito abandonato al soperchio empito di passioni ree, 
sì separa dirò così dalla circostante realtà, non variabile 
er l'animo queto, sendoche le strane imagini sono piu 
in noi che nelie cose. Ma l'appassionato eccedendo con 
i voli della sua traviata insaginazione, vede fuor del co- 
mune, e ciò è molto spontaneo dello spirito non gover- 
nato da fredda ragione. Tale è if maraviglioso che con 
efletto indicibile fra gli antichi usò Eschilo, e fra mo- 
derni shakspeare, e l’userebbero altresi coloro che scri- 
vono a giorni nostri se quel sensismo che ha dominato 
per lunga stagione non avesse sbandito dalle scene, e da 
tutto il campo della possia questa magica risorsa d'uno 
scrittore che sa la storia dello spirito umano. 

Il teatro musicale italiano che per la soavità della no- 
stra lingua echeggia per tulta Europa e si confida per- 
fino ai semi-selvaggi del nuovo mondo, ha l’obligo di 
essere purgatissimo esponendosi ad esser riguardato da 
da ogni nazione, e rappresentando in lontani liti il ge- 
nio della penisola. Ma nello stato in cui è vile, e sciatto, 
entrando le reggie e sì presentando ad ogni generazione 
di uomini, va a rischio di procacciarsi qualche titolo cho 
gli putirebbe. Se altramente fosse, cioè il dramma buo- 
no, la poesia bella, e non si sapesse da per tutto della 
lacrimevole scissura fra la nota e i versi, gli stranii da- 
rebbero pure un'occhiata allo lettere e per vaghezza di 
ripetere le cantate, apparerebbero la lingua. Così, la 
francese e l'italiana contenderebbero a pari il dominio 
del mondo; quella per le armi e i commerci che Ja dif- 
fondono; la nostra per quel sovrano diletto che reca la 
regina delle arti. Non dico ciò per capriccio, sendo no- 
to che i fautori della francese hanno temuto non la ita- 
liana le ritogliesse quel posto che si è usurpato. E un 
dottissimo, francese egli stesso e vivente, sagrificando la 
boria nazionale, dice che la lingua italiana sola in Eu- 
ropa era degna di signoreggiare, o predice non lontana 
la caduta di quella. lo non considero questa possibile 
ventura par un gran bene, e mi sto in fra duc, se de- 
siderarla o nò. Avveguache la francese non ha fatto cer- 
to un guadagno, e la vediamo a che è ridotta così ma- 
neggiata da ogni sorta persone, e trasandata da'nazionali, 
i quali per farsi intendere dall’universale danno opera 
al continuare il traviamento, e pretendono rendere di 
pubblica ragione la più maghera di tutte le lingue. 

Si cesserebbe la prostituzione do'drammi lirici se uo- 
mini dotti si dessero al compor per musica; e quando l'o- 
pinione degli intendenti concedesse il suo libero patroci- 
nio ad opere che ne meritassero, non vedo che i maestri 
di musica, canterebbero le opere brutte, se hanno cara 
la propria fama e il guadagno Finirebbe quella specie 
di despotismo che fin'ora hanno esercitato stipendiando 
poeti che ubbidiscono alle loro voglie, acconcianduvi del- 
l'animo a fare quello strano accozzo di patetico e di 
sbiavato; di drammatico stemperatissimo e di prosaico; 
tutto nemico del buon gusto. In fatto di musica, alcuui 
uomini di genio, che primamente esercitarono le loro fa- 
coltà con quella moderazione che tanto piace, e n'ehbero 
lode; più tardi sicuri di non perdere la fama acquistata, 
dieronsi a tutto potere ad uscire dalla temperanza di 

rima, entrando nelle stravaganze che mai le peggiori. 
Pertanto la poesia perde il suo valore; il gusto pel canto 
si perverti, e uomini avvezzi a lodare chi per l’innanzi 
lo meritava, non intesero il traviamento, e proseguirono 
a batter le mani ad una cosa, meglio per riguardo del no- 
me dell'autore, che pel merito che ci trovassero. Ma poe- 
sia e musica erano fuori di via, « E il canto, e sopra 
» tutto il canto italiano dove n'è ilo ? E i buoni cantori 
» dove omai si trovano ? E quando si trovano, quanto 
» durano nella prima bontà ? E il danno maggiore di 
» chi é, se non di noi, cioè di tutta Italia ? 1 nostri avi, 
» che a sentenza d’alcuni tanto poco intendevano, in- 
» tendevano però che la principal dignità è della voce 
» umana, o degli strumenti che alla voce umana si ac- 
» costano. E finchè il cantare non fu urlare; e finché 
» alle nostre gole non si diede ufficio di zuffoli, ma si la- 
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‘nerale. Un turbine di metamorfosi da disgradarne le antiche 
sattninali. In mezzo a quel caso i Nobili si perderono più di 
tutti. Luigi XI li avea infrenati, Richelieu decimati, Luigi XIV 
convertiti in cortigiani, sotto il Reggente si disonorarono, e la 
Rorghesia profittò delle oscillazioni di quel gigantesco bacca- 
nale per elevarsi sulla depressione, e sull’avvilimento della 
Classe Aristocratica. 

Quanto più Lau s'inoltrava' nella via rischiosa che avea 
aperta, e tanto più convincevasi che la forma monarchica mal 
avrebbe potuto prestarsi al conseguimento dei suoi disegni: 
qual sistema di economia, di finanze poteva essere gagliardo 
‘a tale da resistere al più odioso concorso di folle prodigalità 

r parte del Principe, di sfrenate cupidigie per parte de’ cor- 
‘tigiani, di rabbiose insidie e contradizioni per parte degli op- 

sitori 9 E la reazione fa terribilo, come impetuosa era stata 

\ impulsione. Al primo grido di allarme ogni cosa andò a soq- 
quatro, A vedere la feccia con cui i detentori delle azioni e 
‘del viglietti, cercavano cambiarle in numerario Lau conseguì 
‘decreti tirannici che vietavano l’ascondimento di metalli ed 
oggetti preziosi sotto pena di confisca a prò de’ denunziatori, 
‘che jnterdicevano ad ogni Cittadino di trattenere nei propri 
forzieri meglio di cinquecento lire in sonante. Questi erano 
provvedimenti disperati. Lo scozzese trovavasi trascinato dalla 
prepotenza degli eventi che egli stesso avea scatenati; sapea 
‘the la confidenza non si comanda, che il credito per violenza 
sviene; comprese troppo tardi di avere adottato a stromento 
di trasformazione sociale, ciò che poteva unicamente essere il 
complemento. Col gettare la carta monetata în grembo ad una 
società non apparecchiata a ‘1ceveria, fallì lo intento c pagò ca- 
ro il fip di una generosa illusione. Minacciato della vita dal 
furor popolare Lat fuggì epperò lasciò in Francia ogni suo ave- 


re. Usci povero da quel regno ove era entrato quattro anni 
prima opulento, ove gli sarebbe stato agevole cumular tesori 
e sicurarseli altrove. A Brusselles ove ricoverò, un messo di 
Pietro il grande fegli invito di trasferirsi in Russia ad assu- 
merci la direzione delle finanze dell’Impero; ma } accanimento 
gi nemici, la ingratitudine degli amici, il maltrattamento della 
‘ortuna aveangli aggbiacciato l’ardire, disseccato il cuore. Dopo 
avere errato quà e là per l'Europa, si ritirò a Venezia, ove 
morì nell’ isolamento quasi nell’indigenza, non lasciando ai fi 
gli in eredità che una memoria calunniata. 

Queste conturbazioni economiche le quali dal 1716 al 1720 
tennero agitate le menti francesi, non ebbersi a solo risulta- 
mento di esaurire la prosperità del regno, ma lc cupidigie cou- 
versero in religione, l’oro in deità l'antico onore che tante fiate 
avea salva la monarchia scadde miseramente. Qual meraviglia 
che le ambizioni sventate e compresse abbiano profittato della 
invalsa corruttela per azzardare trame a danno dello stato ? Il 
Principe che avea favoreggiati gli ardimenti di Lau, ed intro- 
dotto nel consiglio di reggenza il vituperoso Dubois, sommi- 
nistrava egli medesimo ai propri nemici le armi per combat 
terlo. Che se costoro fallirono la impresa, lo si attribuisce alla 
lor dappocaggine. Della cospirazione detta di Cellamare, Pam. 
basciatore spanna di tal nome, non fù che l’agente malac- 
corto, ne era anima il Cardinal Alberoni lo scontento dei 
chiamati a succedere a cui il Reggente avea rifiutati titolo 
ed onori di Principe del sangue reale, presto appoggiò alle 
machinazioni del Ministro spagnolo: trattavasi d’ impadronirsi 
della persona di Filippo D’orleans, trasferirlo prigioniero ad 
un castello dei Pirenei, cenvocare gli stati Generali, e mutare 
la Reggenza, fidandola a Filippo V ra di spagna. Queste me- 
ne non isfuggirono a Dubois: ogni raggiro politico d’allora 


mettea capo a lupanari, e le lupe vendono volentieri i segreti; 
mercè loro si venne in chiaro della cospirazione. Cellamare 
fu arrestato, il Duca di Maine tradotto a Doullens, la Duchessa 
a Digione, loro domestici gettati alla Bastiglia, tra quali ma- 
damigella De Launay che lasciò sul suo tempo memorie, brio- 
samente scritte. 

D'Orleans avea almanco questo di buono, che abborriva dal 
sangue: ciò che Luigi XI o Richelieu avrebbero punito a rigor 
di giustizia, venne da lui riguardato qual abortita follia, 6 i 
prigionieri tornarono presto liberi, Però Dubois venduto all’ In- 

hilterra, trasse il Reggente a romper guerra a suo Gugino 
ilippo V, ma poco durò la vituperosa fazione, e col rincio di 
Alberoni la pace si ricompose cementata dal Duplice matrimo- 
nio dell Adolescente Luigi XV, con una infante di spagna a 
di madamigella di montpensier figlia del Reggente col principe 
delle Asturie. o nt 

Epperò l’epoca in cui il re diventava maggiorenne si avvi- 
cinava. Il Duca D’orlcans mal sostenendo d’avere a scendere 
ministro, dove cra stato padrone, pose in seggio Dubais, sa- 

endo che avrebbe continuato sotto quel nome a gavennare. 
“La coronazione di Luigi XV avvenne pertanto, sotto il mini- 
stero del vituperoso personaggio, il quale appresso poco stante 
della crapula più che dagli anni di improvviso trapassò. 

Filippo D’ Orleans non avendo in pronto un sostituto si trovò 
costretto ad assumere il ministero. Sci mesi dopo ( nel 1723 ) 
giacque sopraffatto dalla morte: tuttavia fresco di età. Per sua 
madre un bello spirito avea proposto l’epilaffio = ci-git l'0i- 
siveté = sottintendendo la madre di tutti i vizi. Epperò il Reg- 
gente in mezzo a srogolatezze inonarrabili possedeva due buona 
qualità, clemenza e valore, ; 

Conre TuLLio DanpoLo. 


DI 


‘IL FILODRAMMATICO. 


» sciò quello più nobile d'essere organo specialmente 
» espressivo, noi fummo i migliori cantori d'Europa. . 
» Tra perchè il secolo ci ha educato e ci viene edu- 
» cando agli eccessi; tra perché i forestieri men sono 
» sensitivi che noi, o una delicatezza di tatto musicate 
» pari alla nostra non posseggono, venuto è, prima tra 
» ossi, indi tra noi ( servuum pecus ) la consuetudine del- 
» la musica moderna e d'ultimo motlo: musica la quale 
» ha omai bisogno per far effetto, di chiedere all’ar- 
» monia, l'urto il tumulto, la perturbazione del senso, 
» fatto ottuso a tutto che non è forte, che non è ecces- 
» sivo, E questo chiamano esser più maschi, più virili, 
» qualcuno direbbe più imbestialiti, e incamminati a fe- 
» rità, e quindi a barbarie... . certo non più Italiani, 
» noi che ci sforziamo di ossere italianissimi » Queste 
arole generose, or sono appena due anni, scriveva il 
Tolissiato Orioli, su certe considerazioni sopra la musi- 
ca moderna (1); la quale mi sarà materia d'un altro ar- 
ticolo. 
Tiro BoLLici 
(4) V. album, ant. XXI. N. 47. e LI. 


\ 
vie 


CORRISPONDENZA DA MODENA 


Non ci è cosa più bestiale del comporre la cronaca di una 
Città popolata da 32 m. abitanti, per quanto ancora questa 
Città sia Capitale. 

Il povero cronista ha un bell arrabattarsi, un bel chiedere, 
un bel ficcarsi ne’ crocchi, nelle conversazioni, nei caffè, nelle 
trattorie: lutto è scipito, tutto è dozzinale, tutto è provincial. 
mente assurdo; ed egli n’ esce bensì avendo bene o male spi- 

lato qualche annedoto, qualche diceria, qualche attualità, ma 

and’ egli si raccoglie nella sua officina e si accinge a im- 
pastarne qualche cosa, tra lo sventolare, il vagliare e )’ abbu- 
rattare, ecco alla fine del gioco che tutto andò in paglia, mon- 
diglia e crusca. 

ondimeno coraggio: prendo il cappello e mi butto fuor di 
casa alla scoperta di argomenti per una cronaca. 
“» Ohl... manco male: ecco là a quel croce via veggo un ca- 
annello di gente che va ingrossandosi con la folla che passa... 
arebbe per avventura stato commesso un bel delitto?... Si 
sarebbe rovesciata una qualche bella carrozza ?.., Corriamo - 
Che c è9che è stato? Nulla: è scappato il canarino della Si- 
gnora Agata Zamponi e un ragazzo gli ha dato la caccia, e 
pare che l'abbia acchiappato sul piedistallo della statua di Mu- 
ratori - 

- Poveraccio!.. - interloquisce un terzo. 

- Chi? Muratori? - | 

- No, quel ragazzo; per oggi la sua giornata è fatta; si pi- 
glierà almeno un par di ‘bajocchi. 

- Eh! un par di... scoppole si piglierà, se non fa presto a 
restituire il canarino, Non conosce la spilorceria della Signora 
e Mangerebbe inanzi il canarino che spender due ba- 
jocchi 

: - L’ è ben possibile! mangiò un pappagallo che le avevan re- 
galato per non spendere a comprargli la gabbia! 

E la folla si scioglie, € io nulla ho raccolto tranne un inu- 


‘lile cicalio sulla Signora Agata e sul suo pappagallo! Prose- 


ulamo, 

Ecco altra folla - Un suono rabbioso di trombetta con ac- 
compagnamento di gran cassa esce dal mezzo. Mi accosto: }' ar- 
monia cessa, e dà luogo alla voce stentorea di un individuo: 
« Accorrete, Signori e Signore: vedrete un orso addomesticato 
come che fosse una creatura umana: egli era ferocissimo quan- 
do fu preso, ma l’uomo di tutto trionfa, ed ha trionfato an- 
che della ferocia degli orsi riducendoli come che fossero crea- 
ture umane! Oh! uomol.. 

« Che più ti resta? infrangere 

« Anche alla morte il telo, 

« Poi della vita il nettare 

« Libar con Giove in celof 
Tototon! tototon!... - 

Noi siamo avvezzi ormai a tante specie di orsi più o meno 
addomesticati, e senza muserola, ch'io coll’ orgoglio dèll’ uomo 


‘avvezzo ... agli orsi, sorrido di compassione, e tiro di lungo. 


Passando presso una trattoria sento un gran chiasso nella 


‘sala della tavola rotonda - E io infilo la porta della trattoria 


e col frivolo pretesto di distruggere una costoletta entro nella 
sala della tavola rotonda, 

ll parapiglia è al colmo, tutt intorno è un vociare, un ur- 
lare... A poco alla volta rilevo... che cosà? Un bravazzone 
ha infastidito e provocato i pacifici consumatori: un timido 
pettegolo ha aspettato che il bravazzone fosse uscito per dar- 
gli una laurea di pagliaccio: un generoso amico del bravaz- 
zone è corso a riferire a questo la laurea conferitagli; allora 
il bravazzone chiamatone un altro in suo soccorso è andato, 
e tutt'e due hanno aggredito il timido pettegolo imponondo- 
gli i ritrattazione, che questi ha subito fatto nel più umile 
modo... 

Questo potrebbe parere un annedoto, ma non è; è la ven- 
tesima o trentesima edizione delle solile imprese cavalleresche 


«dei soliti eroi della solita tavola rotonda... di un Ristorante 


qualunque. 

Vado a digerire la mia costoletta con una tazza di caffè... 
caffè per una maniera empirica di esprimersi.,.la scienza lo 
chiamerebbe un carbonato d’ orzo. Entro nel caffè... Nuova 
ressa, nuovo stipamento di gente alla sala del bigliardo - In- 
formiamoci - Niente meno che il Sig. Tizio giocando a caro- 
lina ha infilato i suoi 48 punti sulla steccal...- To penso a 
questo numero, 481... Una bella idea mi balena in capo... 
sorrido di una dolce speranza... perchè ho pensato di gio- 
care questo numero al lotto ?- Nel trottare al rispettabilo bor- 
teghino mi sovrenga però ch’ è giorno di festa, eil botteghino 
sarà chiuso! pazienza! nondimeno vediamo... Oh! fortunat 
è l'ultimo giorno, e il botteghino, malgrado la festa, è aperto. 
Mi affretto... ma nel passare avanti ad una colonna veggo 
un cartellone ; leggo - Drammatica Compagnia Zoppetti. Ultima 
recita. ..- Oh! gioja! son salvo, ho trovato materia per la 
mia corrispondenza, e galoppo a casa e mi pongo a scrivere. 

- La Donna Romantica Commedia applautitissima del Ch. 


+ 


Sig. Castelvecchio, colla quale il Sig. Zoppetti presentò al pub- 
blico modenese la 3ua Compagnia. 

Amabile e gio tutti parlano al lettore, o alle leggi- 
trici in pira e; io voglio parlare alla leggitrice in teo are 
- Amabile leggitrice, sei tu un pocolino romantica? Sei tu 
una di quelle poverette che possedendo un marito galantuo- 
mo ma pantiùto (pancia e galantomismo vanno sempre in- 
sieme) ed anche gagliolto quanto occorre, vanno cercando un 
cuore hon pànciuto che le comprenda? - Se tu versi ‘in que- 
ste sgradevoli condizioni, non dico che tu cerchi di me per- 
chè ho moglie, ma cerca del Sig. Dottor Nuvoletti. Questi 
è un fior di medico filosofo-sperimentale. Egli ti parlerà un 
sublimato corrosivo del tuo agreo-fumoso frasario: sospirerà 
con te di platonica tenerezza; con te cospirerà alla emanci- 
pazione della donna, stabilirà il taglio giusto ed esatto dei 
tuoi calzoni e de’ tuoi corpetti; monterà sopra bizzarri pul: 
ledri, e correrà al campanile vestito da Jokei; Li azuterà ad 
accoppare i cavalli di tuo marito, arrischierà con te di 
fiaccarsi il collo, salirà con te sul tetto a guardar Venere e 
Marte, si perderà teco tra ì boschi a udire i flebili idillii 
del rosignuolo; ti proporrà più tardi una fuga, strapazzerà 
il tuo cavalier servente, verrà a rapirti per condurti in 
un isola, e minaccerà (tuo marito; poi ti darà il veleno, lo 

renderà egli stesso...-un veleno falsificato di acqua coo- 

ata - e infine morirà come un tenore presso di te... per poi 
risuscitar sabilo da morte affine di vederti guarita e di spo- 
sare la tua figliastra... se tuneavessi una - Cerca peraltro, o 
cortese leggitrice, cerca inanzi tutto di aver per consorte un 
uomo della pasta del Conte Pomo: altrimenti è molto verosi- 
mile che tuo marito un bel giorno trovi pochissimo gradevole 
di vederti innamorata cotta del Dottor Nuvoletti!...innamo- 
rata in via di esperimento, è vero; senza essere corrisposta 
dal Dottore, sta bene; anzi essendo questi d’ intelligenza col 
marito, non c’ è che dire; al lodevole scopo di guarirti, d’ac- 
cordo; ma pur sempre innamorata di un uomo giovine, bel. 
lo, spiritoso e cavallerizzo . .. E il povero marito che non è nè 
giovine, nè spiritoso, nè cavallerizzo, non avrebbe neanche tutti 
i torti di vedertì malvolentierì la sera scappare col dottorino su 
per i tetti come i gatti, o via per le selve come le passere: la 
solitudine, ? aura vespertina, la verdura, ì chiari di luna sono 
cose pericolose... Però il Dottor Nuvoletti è un galantuomo 
che non é capace di male azioni; ma i mariti capisci bene, 
8° insospettiscono così facilmente... delle persone che non sono 
capaci! - Nondimeno, ripeto, se incappasti in un Conte Pomo - 
la specie abbonda - ti consiglio a irrompere nel romanticismo 
più eccentrico e a farti curare dal Dottor Nuvoletti... e i 
trai viaggiare | Itala per lungo e per largo tra i più felici 
successi, tra lc ovazioni più lusinghiere, e le repliche... pe 
rocchè malgrado le tue eccentricità, malgrado 1 rimedii da 
cavallo del Nuvoletti, e la buaggine del Sig. Conte Pomo, sa- 
rà la vostra storia così istrottiva, la vostra conversazione spar- 
sa di tanto sale, di tanto brio, di tanta festività; farete le vo- 
stre pazzie con tanto bel garbo, c tanta grazia, e improvviso- 
rete de' versi Martelliani così spontanei, armonici, spigliati, or 
lirici, or comici, or didattici ed efficaci sempre, che tutti di- 
ranno come sì dice della Con. Irene, del Dott. Nuvoletti, e del 
Conte Pomo; sono tre caricature; ma sono pure le (re care 
o saporite caricature! Lo che sarà appunto secondo |’ inten. 
zione di chi fa le spese a quei tre, il Quale non volle mai far 
vedere î suoi spesati che come figure da Parodia. Ma ohimèt 

« Incidit in Sylam qui vult evitare Charybdim. 
vale a dire che saltando via dalla padella si casca nella bra- 
ce. Confortata e ammonita da questi due QRS, sta in guar- 
dia, amabile leggitrice, affinchè passando da un eccesso al- 
tro tu non esca dal romanticismo per entrare nella bigotte- 
ria: il passaggio è logico e tutto naturale, massimamente per 
una testa leggera, la quale non sa serbar modo né misura in 
cosa alcuna, ed è capace di ridurre il proverbiale chi ha fatto 
il male deve fare la penitenza, a quest altra edizione; chi ha 
trasmodato nel male deve*trasmodare anche nella penitenza. 
Egli è questo un mistero psicologico che onora la mente del 
poeta che lo analizzò - Il ch, Sig. Castelvecchio ci fece far co- 
noscenza con una Contessa Irene la quale appunto presenta 
in se il fenomeno di questa transizione: e tu, amabile leggi. 
trice, bada a’ fatti tuoi; la seconda fase del iuo esaltamento di 
immaginazione non è men tempestosa della prima: l’ affare è 
anzi più serio; perocchè il Dottor Nuvoletti ha preso il vizio 
di scappare a rinfrescarsi in Russia per farvi degli studî sulla 
frenologia; e se fu cacciato di casa il leone Ascanio; vi suben- 
trò in suo luogo una certa volpe di un certo altro dottore 
che a forza di melliflue parole e di soprafine destrezze arri- 
vò sino a crearsi il finanziere della famiglia, e può quando 
vuole, farsi segnare un mandato di quindici mila franchi, alia 
cifra de’ quali egli Vr a suo comodo ACeIIOsra uno 2ero...- 
Quanto al Conte Pomo, egli non cessò di essere quel... po- 
mo che fu e che sarà sempre; e non è a dire come sia ad 
occhi chiusi scivolato dentro alle reti del matricolato novello 
finanziere. - Manco male però, che come saviamente osserva il 
Sig. Prati, 
CRT per tutti un’ ora 
€ Leseso arriva! 

E il dolcissimo marzapane di Deodato prova alla sua volta che 
anche i furbi più provetti cadono talora nelle puerili goffag- 
gini, e perdono in un momento il frutto della loro scaltrita 
condotta. E bisogna ammetter questo per intendere come il 
Sig. Deodato dopo quatte annì di paziente e perseverante si- 
mulazione e dissimulazione, nel bel momento d’ aver carpito 
i 450 m. franchi, ceda alle istigazioni di non so quale sua afro- 
disiaca passione per, una cameriera bella ma vedova! ,. e invece 
di fuggire col suo portafogli si lasci sedurre, convitare a cena, 
come suol dirsi, im bocca al lupo, magnetizzare, ubriacare, 
addormentare, svegliare, -vestir da pagliaccio, e portar fuori di 
scena tra gli urli c le baja del rispettabile pubblico, il quale 
si ostina a provar sempre un gusto matto quando può dar la 
baja..,ai pagliacci. - Frattanto il Dott. Nuvoletti reduce dalla 
Russia profittando degli studi fatti sulia frenologia, dimostre- 
rà con un eranio in mano quale abisso sla aperto avanti alla 
donna che nei gelo di una colpevole spigolistreria soffoca gl’i- 
stinti più santi della natura... E la Signora Contessa Irene tra 
per le parole del Nuvoletti, tra pel sopraggiungere dei figli, 
gi sento ritemprar l anima nell inestinguibile amore di ma- 
dre; e chiudendo finalmente la via a quella processione di paz- 
zia ora d’ uno stampo ora di un altro onde le piacque intessere la 
sua esistenza, finisce per adattarsi come ad espiazione alla pan- 
cia sferoidale, e alla non meno sferoidale dabbenaggine di quel 
fior di galantuomo che è il colendissimo Sig. Conte Pomo. 


* Cesari, giovane 


Interessante leggitricé, veggo nel lampo vivato de’ tuol he- 
gii occhi che non è tua mente di diventare spigolistra o pin- 
zocchera come la Contessa Irene... È tu hai ragione - Pure 


se m'ingannassi, se una tal metamorfosi fosse per accadere 
in te, avrai un vantaggio che non avresti essendo Donna Ro- 
mantica - La gente non potrà farti rimprovero di assurdità 0 
di parodia: ti si troverà più seria, più grave, più vera; è ll 
ricordare l’ esempio de’ tuoi errori sarà più vantaggioso e com- 
mendevole, < 

Ecco così di volo fatta una specie di analisi critica a queste 
due recenti produzioni del ch. Sig. Castelvecchio: non dissi- 
muliamo che alcune delle nostre parole vogliono esprimere 
un biasimo: del quale pon increscerà all autore, sì perchè il 
nostro biasimo è in via d'opinione leale, non di prosuntuosa 
sentenza, sì perchè avendo già a lui stesso manifestata questa 
opinione avemmo a trovarlo bèn più severo di noi nel giudi- 
care queste sue produzioni. Il pubblico di Modena le accolse 
con entusiasmo e volle ch’ entrambe si replicassero 

Compagnia Zoppetti mostrò in queste due Commedie uno 
zelo, quasi diremmo, serupoloso, una esattezza, un amore che 
anorano del pari l'autore e gli artisti - La Sig. Giulia Ristori 
e come Romantica e come Bigolta si mostrò quell attrice piana 
di talento e di' abilità che già sapevamo di trovare In dei @ 
fu senza fine applaudita e chiamata fuori ad ogni sua scena: 
divisero con lei gli onori il Sig. Ristori, il Sig. Cesari (che 
seppe con bellissimo garbo dar rilievo grazioso ad una parte 
da nulla) il Sig. Rizzardi, e tutti infine, perocché tutti infet- 
ti dovettero alla fine Seal atti sfilare avanti al proscenia. 

Questa Compagnia ci diede anche una certa Marta Mali 
libran...molto apocrifat. con un certo Lablache, molto equi» 
voco; ed un certo Bellini Vincenzo, che viene in scena. per 
dire una scioccheria, e parte per andarne a fare un’ altra più 

rossa... quella di morir tisico, - Il giovine autore di-questo, 

iremo noi, lavoro, è pregato con interesse di amico a dosi- 
stere dallo sprecare il suo nobile e pronto ingegno in queste 
mostruose accozzaglie di scene assurde da arèna, 

Ci diede anche una Piccarda Donati, cattiva tragedia intet- 
suta di bei versi e di eletta poesia. La dplce amicizia che - ce 
ne onoriamo - ci lega al giovine Autore di questa Piccarda, ci 
dà il diritto di rallegrarci con Ini di cuore... della sue Saf. 
fo, e di quel meglio ancora che noi lo sappiamo capace di 
fare, e gli auguriamo di attingere sempre più nobili ispira» 
zioni. La Sig. G. Ristori spiegò talento e capacità di tragica 
distintissima, e n’ ebbe onore di plausi massime all’ ultimo 
atto, quando Piccarda, prima dì morire, è presa dal capriccio 
agata stranetto d’improvvisare delle ottave a ritornello oh- 

igato. 

Rivedemmo anche, e con vero piacere, la storia di Ludrò, 
questo Falstaff veneziano, che non cesserà mai di essere il da- 
po d’ opera del Sig. Bon. La critica strepiterà sempre e- farà! 
viso di biasciasorbacerbe avanti a questa trilogia: ma la ariti- 
ca ha torto, perché essa le chiede la osservanza «delle leggi 
serie, gravi, compassate della severa commedia. In questa tri- 
logia è a cercare l’eftetto, e il carattere del protagonista: le 
due cose a cui mirava l’ autore. È dell’ effetto ve n° è quanito 
ve ne può dare Bon, che dell’ effetto è maestro. Quanto poi 
al carattere del protagonista noi ci siamo incaponiti a trovarlo 
una creazione e non ci sappiam rimuovere da queste inca- 
ponimento. Ognuno è buono di fare un malvagio comune; ma 
farlo della specie di Ludro, malvagio per traviamento di so- 
vrabbondante ed esagerato sentimento dell’ onestà, che lo por- 
ta a vedere il male e la nequizia dapertutto, e quindi ad es- 
sere anch’ esso nequitoso per disprezzo dell’ opinione altrui, 
e il più delle volte quasi per bisogno di erigersi a ministro 
di punizione e di vendelta; ecco ciò che' non è concesso se 
non ad un ingegno sommamente comico in un momento di 
genio - Bravo Sig. Zoppetti che serbate in onore queste com. 
medie, e che poi le rappresentate con tanta vena, e tanta ar- 
tistica maestria - 

E bravo ancora che ci deste tutte commedie italiane, ad ec- 
cezione della Fiamina, che potevate omettere, e delle farse che 
però vi perdoniamo, sì perche d’ italiane ve n'è poche e le 
son vecchie, si perchè in esse rivedemmo con piacere il Sig. 
rillante di nostra antica conoscenza, e col 
quale ci congratutiamo dei notabilissimi progressi fatti. Si- 
gnor Cesari, mi pare che una volta vi abbiamo detto qualche 
paroletta agro-dolce; se ce lo permettete crediamo che quelle 
parolette non siano state intese a sordo da voi; epperò pren- 
diamo coraggio per darvi un altro consiglio: sorvegliale la 
vostra pronunzia troppo celere e ancora troppo toscana; ren- 
dete più mobile la vostra fisonomia e fatene maggior giuoco: 
recitate meno e parlate di più; studiate li parte, non il tésto 
intorno a che non meritate che lode perchè lo sapete sempre, 
ma lo spirito, le situazioni, gli effetti, per vestirla, addobbarla 
e guarnirla con grazia, con lepore, ton brio - 

cusa, amabile lettrice, se ho finito parlando ad un brillan- 
te maschio. Eccomi a te per baciarti la mano e dirti addie. 


Dort. PANARO GHIRLANDINA 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
Saggio privato della sera 8 Agosto 1888. 


Profezia neì Nabuccodonosor - Maestro Verdi - Sig. Giovanni 
Bernardoni è Coro. + Duetto nella Pia de’ Tolomei - Meésfro 
Donizzelti - Sigg. Teresa Boccafogli, & Teresa Hosatl, - 74 
zetto nel Don Sebastiano - Maestro Donizzetti - Sigg, Tetesa 
Rosati, Angelo Badalucchi. Ercole .Cappetloni. - Solo è Coro 
di Donne ed Arpa nella Favorita - Maestro Donizzetti - Sig, 
Teresa Armellini e Coro - all’Arpa Sig. Maest. Marianna De 
Rocchis. - Duetto nel Simon Boccanegra - Maestro Verdi - Sig. 
Teresa Armellini, e Sig. Ercole Cappellani. - Settimio hel D. 
Sebastiano - Maestro Donizzetti- Sigg. Teresa Boccafogli, An- 
gelo Badalucchi, Antonio Aureli, Antonio Giuliani, Ercole Cap- 
petloni, Francesco Marchese Eroli, Giovanni Bernardoni e Co- 
ro. - Duetto nella Semiramide - Maestro Rossini - Sigg. Teresa 
Armellini, e Teresa Rosati. - Duetto nel Roberto Devereux 
Maestro Donizzetti - Sig. Teresa Boccafogli, e Sig. Angelo 
Badalucchi. - Finale nella Scmirarnide - Maestro Rossint - Sigg. 
Teresa Armellini, Teresa Rosati, Angelo Badalucchi, ‘ Ercole 
Cappelloni, Giovanni Bernardoni e Coro. - Al Piano Forte - Sig. 
Virginia Maldura, Sig. Maestro Mariano Neri, Sig. Maostro An- 
gelo Batocchi. - Direttore Sig. Maestro Angelo Batocchi. 

Esito brilantissimo. 


è 


AGCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
4,° Esercizio privato della sera 9 Agosto. 


Venne eseguita La Nostalgia - Dramma in 3 atti del Sig. 
Conte R. Castelvecchio: eseguito dalle Signoro*A. Carcani, 
E. Patti, P. Stern; e dai Signori Cajoli, Udina, Blasetti, Par- 
tini Bracony. 


La serata riuscì brillante tanto per l’ esecuzione quanto pel 
numeroso uditorio. 


Una necessaria spiegazione. 


Leggiamo nel N.° 26 delle Scintille di Torino. = Tito 
» Cesare Merli di Lucca pubblica le sue produzioni teatrali a 
» benefizio degli Asili infantili della sua Città natale. Il Merli 
» fu sempre un oltimo impiegato, ma quanto valga come Au- 
» tore comico lo ignoriamo, non avendo ancora letti i suoi 
» lavori. Sappiamo però che 42 Drammi suoi furono premiati 
» dall’ Accademia Filodrammatica di Roma, e vogliamo crede- 
» dero si premiasse il Merli per la qualità e non già per la 
» quantità de’ lavori ». 

1 Accademia Filodrammatica Romana riceve sovente l in- 
vio di Produzioni teatrali per parte de’ respettivi Autori, sia 
per emettere un parere, sia per esperimentarie sulla scena, 
ma niuna Produzione le fu inviata dal Sig. Tito Cesare Mer- 
li. = Non è l’Accademia che ha V incarico di esaminare le 
opere teatrali in Roma per premiarle, ma esiste una Com- 
missione di Revisione teatrale nella quale han diritto di se- 
dere con voto deliberativo tre Soci Flodrammatici di nomina 
governativa sulle terne presentate dal Consiglio dell’ Accade- 
mia. — Fu l’enunciata Commissione che nel concorso del 
4856 esaminò le Produzioni del Sig. Tito Cesare Merli, ma 
non le premiò, avendo invece decretato il primo premio al 
Sig. Avv. Tommaso Gherardi Del Testa, ed il secondo premio 
al Sig. Prof. Francesco Masi. 

Ad onore del vero però dobbiamo affermare che il Sig, Ti- 
to Cesare Merli ottenne una considerazione di lode con me- 
daglia d’ incoraggiamento, come risulta dalla Relazione offi- 
ciele inviata in quell’anno dalla Commiss, a S. E. Mons. Mi- 
nistro dell’ Interno, di cui ci piace riportare nel suo testo le 
parole che riguardano il citato Autore. 

» Quanto al Sig. Tito Cesare Merli di Lucca, la Commissio- 
»s ne pronunziò varj giudizii sulle commedie intitolate : Onore 
» e miseria = Il buon diavolo = ll matrimonio fra due uo- 
» inini = La congiura degli Ungheresi = Un barile di To- 
» hai = Goudeman de Bekingeich = Ernesto di Brianza = 
» Premio e pena = Il perdono = L’ usciere ed il copista = 
» Una notte di sangue = I due Avvocati, = E sommati i di- 
» versi opinamenti, sceverando il buono dal suo opposto, si 
» potè scorgere di quanto ingegno drammatico fosse fornito il 
» Sig. Merli, come rispettando scrupolosamente la buona mo- 
» rale, potesse giovare al teatro italiano. Il perchè avvisò la 
» Commissione, poterglisi appaleate dall E. V. R. un contra- 
» segno di benevolenza e d’ incoraggiamento. E |’ ottenne, es- 
» sendoglisi da codesto Ministero indirizzato un dispaccio con 
» una medaglia di argento ». 


SII Emir 


La Nobiltà c il Palco Scenicb 


. 


Miss Mellon divenne duchessa di Sant’ Albano. A sei anni di 
(età errava abbandonata e morente di freddo e di fame. 

Miss Farren divenne contessa di Derby. 

Miss Woote, lady Harrington. 

Miss Burton, contessa di Csaerven, 

Madamigella Saini-Huberti, contessa d’ Entraigues. 

Madamigella Wenzel, contessa di Orloff. 

Madamigella Naldi, contessa di Sparre. 

Madamigella Gazzanica, marchesa Malaspina. 

Madamigella Taglioni, contessa Gilbert des Voisins. 

Madamigella Tosi, principessa Luchesi-Palli. 

Madamigella Sontag, contessa Rossi. 

Madamigella Sala, contessa Fuentès. 

Madamigella Sofia Cruvelli, baronessa Vigier. 

Madamigella A/boni, contessa Pepoli. 

Lola Montez, contessa di Landsberg. 

Madamigella Ristori, il cui talento drammatico è ormai di fa- 


ma europea, si è maritata con un marchese Capranica du- 
ca del Grillo, 5 


Nè senza merito sicuramente Miss O’ Neil è divenuta l’ opulen- ‘ 


ta Mistriss Belchir, e Miss Monaudoct la moglie di Ball, l'uo- 


3a ricco che a Londra lo chiamano in generale Golden 


La famosa ballerina Maria, baronessa d’ Henneville. 

L’ altra danzatrice Maria Mercadotti, madama Dufresne. 

La cantante Rosalia Levasseur, dapprima baronessa del sacro 
romano impero, poi contessa di Mercy Argenteau. 

La Cléron, principessa d’ Anspach. 

La ae delta Clairval, presidentessa de’ Campistron Ma- 

Annetta Lebrun, marchesa di Montréal. 

La ballerina Forster, madama Robin, castellana presso Enghien. 

L’ altra ballerina Dumilétre, contessa Clarke del Castillo. 

La Rem si maritò con le Normant d’Étioles, vedovo della 
Poinpadour. 

La Mazzarelli, col marchese di Saint-Chamont, etc. etc. etc. 

E perio le semplici figuranti ebbero molte volte il merito o 
a fortuna di ottimi e splendidi matrimoni. 

Clara Novello, al Fermano Conte Gigliucci. 

Ora ci si dice che la Hensler si unisca in matrimonio col 
glio del Conte di Nugent notissimo generale austriaco. Se 
ciò succede essa abbandona le scene. 


Ora sono 18 mesi che anche madamigella Birnbaum giovane 


attrice del teatro granducale di Assia-Cassel conchiuse il 
matrimonio con quel Principe ereditario. Ma che ora me- 
diante un indennizzo pecuniario di 80,000 talleri pagati dal 


Erneipe elettore consentiva separarsi dal Principe suo mna- 


IL FILODRAMMATICO. 


CRONACA TEATRALE 


Roma. — Mausoleo di Augusto. Martedì £ Agosto a beneficio dellà 
Pata Donna giovine Sig. Arcelli ci diedero Le due sorelle, dramma del 
Sig. Gherardi, già noto in Roma, cd i Primi sogni d’ amore. L' Arcelli 
si distinse nell’ uno e nell’ altra, ma nel primo ci pervero un po’ incerti 
gli attori. Nella farsa poi preghiamo la Sig. Arcelli ad essere in avve- 
nire più cauta nel prendersi certe licenze. Questo semplice avviso, spe- 
riamo, ci toglierà il dispiacere di doverci estendere maggiormente so- 

ra tale argomento un’ altra volta. — Mercoledì 8 d. — Maria Mati. 

ran. Non abbiamo nulla da aggiungere a quanto di tale produzione 
ha detto qui sopra il nostro corrispondente di Modena. — Giove. 
dì 8 d. — Le pecorelle smarrite, replica. L'esecuzione sempre inap- 
puntabile. — Sabato 7 d. — Giulietta e Romeo del Sig. Di Ventignano. de 
mai la compagnia Domeniconi avesse abbisognato di prove di simpatia per 
parte del pubblico, ella se l’ebbe, e luminosa in questo giorno, in cui mal- 
grado la pioggia quasi continua non mancarono spettatori alla declamazione 
di questa ormai decrepita tragedia, Ma il pubblico non ebbe certo a ramma- 
ricarsi di aver sfidato l’aria malsana ed umida, e l’ infuriare dell’ acqua che 
qualche momento veniva giù a secchi rovesci, mentre quella natural confu- 
sione che nasco dal chiudersi e riaprirsi degli ombrelli, dal fuggire e rien- 
trare del pubblico, dal rompersi dello sedie sotto il peso delle persone, che 
ad evitare l’ umidità della terra vi montavano sopra, e il salvarsi de’ suo- 
natori in una delle loggie laterali dell’ anfiteatro, ove non potendo scor- 
gere la bocca d’ opera, suonavano or fuor di tempo, ora anzi tempo, con 
un concerto così sconcertato da far paura: tutto contribuì a rendere lo spet- 
tacolo di un genere nuovo e svariato. Aggiungete a tutto ciò la recita di una 
tragedia gridata doi suggeritore, e ripetuta con lacune ed errori dagli artisti, 
e converrete con noi, chò non mancò certo argomento di risa, ed il pubblico 
rise di cuore. In mezzo a questo flagelio, non possiamo tacere che la Zuan- 
petti (Giulietta ) ed il Ciotti (Romeo) trovarono modo da farsi ascoltare ed 
applaudire. La Zuannetti nell’ atto 3, allorquando Capuleto inversce contro 
di Leì e pronunzia quello tremende parole 

« E se pensier non cangerai, fia meglio 
« Ch'io ti ritrovi nel tuo letto morta » 

manifestò con tanta verità il terrore da cui era compresa, che il pubblico, 
come un soi uomo irruppe in applausi prolungati. Così nell’ atto 4. sia nella 
scena, in cui si divide da’ suoi genitori, come nel monologo allorchè beve il 
narcotico, non avrebbe mancato di commuovere alle sue lagrime, se minor 
divagamento fosse stato nel pubblico, Il Ciotti nell’ atto d. ebbe di così bei 
momenti, da imporre attenzione all’ uditorio, e trarne applausi spontanei e 
reiterati. — Domenica 9 d. — Za Capanna dello Zio Tom con funi, ca- 
tene, colpi di frusta e di bastone, cani, ( parlo di quelli del Sig. Harris) fu- 
cilate c tutti quegli altri piccoli amminnicoli, presi in compendio, di cui è co- 
sparso il romanzo che ha dato il nome a questo dramma. Ora che vedemmo 
i patimenti dei popoli schiavi dell’ America, speriamo cho ci mostreranno 
pure le liete feste di quelli liberi delle Indie, che per puro balocco sono da- 
gl’ inglesi, posti alle bocche dei cannoni e fatti saltare in aria a brani. Certo 
che la fine di molti fra i seguaci del Re di Delhi, di Nena Saib e di Koer- 
Sing offrono vasto argomento per simili lavori. — Lunedì 10 d. — / Bie- 
chier d’ Acqua disereta esecuzione. Si distinsero 1’ Areelli ed il Calloud: 
ma in quest’ ultimo avremmo desiderato moggior compostezza. Un Lord 
inglese, e Ministro è ben altra cosa che un Homme de Societé francese, 
— Martedì 10 d. — /! giorno di Parini, nuova commedia in' due atti 
ed in versi martelliani del Sig. Pietro Laviano Tito di Napoli, fu la pro- 
duzione che ci diede per sua heneficiata il Caratterista Calloud. Ponendo 
mente ai dye atti di cui è composta la commedia noi andammo in tea- 
tro già prevenuti di non trovare molta complicazione d’ argomento. Di. 
fatti l'intreccio di questo grazioso lavoro è semplicissimo. Lelio e Te. 
resa giovani sposi alla moda, avvertiti dalla Satira di Parini del ridicolo 
a cui son fatti scopo, e stimolati dalle sagge parole di D. Fabio loro Zio, 
uomo alla carlona, ma di proposito, abbandonano 1’ uno la Dama, l’altra 
il Cavalier servente e condannando le passate follie, si perdonano scam- 
bievolmente e si abbracciano. Il Cavalier servente poi è un giovane di 
sani principj, che traviato un’ istante, ritorna sul retto sentiero ed ottie- 
ne per la mediazione di Teresa, la figliuola di D. Fabio, colla quale già 
da un mese aveva amorosa corrispondenza. Il poema di Parmi vilipeso 
da prima, diviene 1’ oggetto della comune venerazione, e con una bella 
sentenza sulla immoralità di talune mode, che ci rendono spreggievoli e 
ridicoli in faccia agli stranieri, si chiude l’ azione. Scopo morale, regola. 
rità di condotta, verità nei caratteri e dialogo facile, cosparso di frizzi pie- 
canti, ma sempre castigati ed ottimi versi, sono i pregi di questa bella 
Uiimedia che ottenne liete accoglienze, Porgiamo le nostre lodi sincere 
esimio autore, pregandolo ad occupare quinci innanzi 11 suo talento 
qualche lavoro di maggiore entità. La Zuannetti, 1° Arcelli, la Sarto- 


“Mo, il Calloud ed il Ciotti furono meritamente applauditi e chiamati al- 


l’ onor del proscenio. A questa tenne dietro la bella commedia dell' im- 
mortale Goldoni, /£ Mu/dicente alla Bottega del Caffè ed al Calloud non 
mancarono applausi. Rendiamo grazie infinite a questo Attore per | ot- 
tima scelta, la quale del resto prova il suo buon gusto. 

Ancona. 2 Agosto (nostra corrispondenza) — Nel Dimissionario 
teatro diurno agisce dal f. Agosto la compagnia di Gaetano Bruni, che 
s’ intitola: compagnia drammatica Romana (!?). Se non vi sono grandi 
artisi, benchè alcuni di qualche merito, son però degni di lode per al- 
ternare (almeno finora) produzioni italiane e straniere, e non promuo- 
vere la contraddizione d’ invitare a ricrearsi alla mada colla vista de’ pu- 
gnati e de’ morti. Il concorso non inferiore, anzi un po’ maggiore del so- 
lito, smentisce il supposto bisogno di orridi drammi per chiamar gente al 
teatro. n 

Bologna. (nostra corrispond. del A Ag.) — La drammatica compa- 
gnia Pieri chiuse il corso delle sue rappresentazioni, all’arena del 
Sole, Giovedì 29 caduto Luglio, c così finì di annojare le persone sen- 
sate con quegli eterni Vaudveilles in doppia parodia, che (quasi le vec- 
chie piaghe ond’è afflitto il nostro teatro non bastassero } vanno qui met- 
tendo salde radici, per cui non tarderemo a ricadere come altra. volta 
osservammo, nelle sconcezze onde fu deturpata quest’ arte nobilissima nei 
secoli innanzi la riforma goldoniana. Or che direbbe quel brav’ uomo tlel 
Sig. Carlo, se dopo aver consumati gli anni suoi più belli fra disagi e 
stenti combattendo cabale di poetucoli invidiosi, ridicole pretensiom di 
sciocchi istrioni, usi inveterati per ricondurre all’ antico splendore la sana 
commedia, che direbbe, ripeto, se alzando nn pocolino il venerando capo 
dal suo sepolcro vedesse un’Attore recitare oggi la parte di Ugo nella Pia 
e quindi deposto il coturno di Melpomene, vestire la casacca del cantam- 
banco, e /afrare la scena dei pazzi nel Cotumella? Certo che nello scor- 
gere tanto vitupero, comechè pacifico ei fosse per natura, non potrebbe 
raffrenare la {stizza: e dato di piglio non a sferza leggera, che la sa- 
ria cosa troppo blanda per certe cuoja, ma ad un pesante randello, si 
darebbe ed accarezzare le spalle di codesti sciaurati, loro gridando: ani- 
me malnate! sono questi i precetti ch’ io vi lasciai? .. .- Ed è per tali 
vie che il Signor Pieri pretende mantenersi un posto distinto fra le com- 
pagnie primarie della Penisola? Eh via! .. lasci ai comici da casotfo co- 
deste meschine risorse. Egli non ne abbisogna mentre ha in se tanto che 
basta per attirare il pubblico e farsi sensatamente applaudire. - Alla com- 
pagnia Pieri, che si larga in Faenza per darvi dodici rappresenta- 
zioni, subentrò quella del Pezzana che aprì il corso delle sue recite con 
il Cavalier di spirito di Goldoni, ove emersero il Pezzana ed il caratte- 
rista Casiliani, Nella seconda recita ci si diede il Riccardo III, dramma 
francese di cattivo conio. La compagnia, fatta eccezione dei due summen- 
tovati attori, fu giudicata inferiore a quella del Pieri, ed il metodo in 
“generale ci parve sentisse un po’ troppo della vecchia scuola. — Al giuo- 
co del pallone, ridotto ad anfiteatro diurno, agisce una discreta compà- 
gnia di canto, cd il Crispino e la Comare dei fratelli Ricei ottenne un 
brillante successo, Ieri a benefizio della prima donna Signora Boccabadati 
Francalucci si aggiunse al Crispino, la sinfonia e quintetto finale del- 
1’ opera « Gismonda » del Maestro De Paoli, con esito infelice. Del re- 
sto la beneficata ebbe applausi ed ovazioni, e ciò che più preme, intascò 
buona quantità di vecchi e nuovi scudi. — 


Firenze, (nostra corrispondenza) — AI? arena Golduni Il Capoda- 
glio ci diede la Clemenza di Tito del Metastasio, Confessiamo che non era 
a nostra cognizione che nell’anno 80 dell’ Era cristiana fossero-in uso le 
mode della corte di Luigi XV. Rendiamo grazie infinite al Sig. Capodaglio 
per aver dissipate le tenebre della nostra ignoranza. Difatti vedommo con 
alta sorpresa il gabbinetto di Tito adorno di bri ritratti in-pgrrueca incl- 
priata, superbi specchi con larghe cornici roccocò, camminetto roccotò, 
tavolini, sedie, scrivania, tutto roccocò ... e v' assicuro che fu roccocò non 
meno l’esecuzione, Sembra pure, sempre sulla fede del sullodato Sig. Ca- 
podaglio, che le botteghe da Caffè si conoscessero di già in quell' epoca, 
da che nel Foro romano, (che fra parentesi, ci fu rappresentato con cose 
di purissimo stle gotico ) campeggiava una larga mostra su cui leggevari 
scritto a grossi caratteri e Caffè » Non vi parlerò delle banderuole po- 
ste sulla cima dei campamli. Fin qui la cosa può stare da che le bande- 
ruole sono proprie di tutti i tempi e di tutte le Nazioni. Ma ciò che 
a parer nostro merita particolar menzione sono i parafulmini: SÌ, signori 
alla bacha di M. Franklin, il Capodaglio ci ha provato come due a duo 
fanno quattro che Itoma 48 secoli fa possedeva 1 parafulmini. Ecco una 
scoperta che meriterebbe una medaglia d’ incoraggiafftento. Altra scoperta 
non meno interessante dobbiamo al Capodaglio, cioè che Tito Vespasia- . 
no era di casa Medici. Lo stemma Mediceo impresso su tutte lé midbilie 
dorate del gabinetto di Tito, non laseta alcun dubbio su questo fatto inì- 
portantissimo. In mezzo a tutto questo, dobbiamo lodt sincere al Sig. Ca- 
podaglio poichè tenta far rivivere le opere abi troppo inglustamente poste 
in oblio dell Insigne poeta Cesareo. — Tacerò delle scipite luidezzo in» 
trodotte nella farsa il Modello di legno, da una specie di brillante in die- 
ciottesimo, cone pure stimo fatica portata il darvi ragguaglio del nuovo 
dramma Annalena Malulesta dei Sig. Carlo Benvenuti. Il giornalismo 
fiorentino ha di già bastantemente parlato su questo lavoro, facendone 
una critica giusta e ragionata alla quale ci sottoscriviamo di cuore. 

Napoli. ( nostra corrispondenza ) — Alla Fenice st replicarono i 
Tre Moschettieri di Altavilla: produzione brevissima e moralissima! 11 
Si tratta nientemeno di un lungo prologo e sel atti con ornamento di 
venefìcj, furti, suicidj, duelli, e marchio di ferro infuocato applicato al- 
l'improvviso per spirito di vendetta dal boja sulla spalla dì una signo- 
ra. Ecco le Produzioni che il pubblico applaudisce, e che in un paese 
come questo ove si scrive per il teatro più che in qualunque altra cit- 
tà d' Italia devono vedersi ripetere per più sere e così falsare il gusto 
de’ poeti Drammatici. Più intelligente però il pubblico del teatro de'Fio- 
rentini ha giustamente applaudito e fatto ripetere il Piero Micca Drant- 
ma del Napoletano fopez. Questa produzione 6 calda di sentimenti pa: 
triottic: e di devozione al principe ed alla patria. Egli per sventare le . 
mire dei nemici del proprio paese che traninvano in segreto a vantag- 
gio dello straniero abbandona moglie e figli e sacrifica la vita per dar 
fuoco ad una mina che non ha traccia, e che con lui deve far saltare 
in aria un bastione della città ( Torino ) nel momento in cui il nemico 
vi dà 1° assalto. — Non dirò che sia un lavoro perfetto, ed anche il dia- 
logo non è gran cosa ; ma vi sono belle sentenze, buoni episodj, e 
sufficiente effetto. Romagnoli eseguisce bene la parte del Protagonista, 
e Ja Sodowski è sublime nella sua piccola parte. La Commedia «di Chios- 
sone Zo Stratagemma avventurato, ha avuto esito sventurato, come To 
ebbe ancora la nuova commedie in un atto del Gherardì Del Testa, La 
linea retta e la linea curva. 

Torino. (nostra corrispondenza) — Dovrei darvi notizie dettagliate 
dei nostri teatri, ma per ora ne val poco la pena, e solo perchè si cono- 
sca quel che accade quì darò sol’ un cenno di quel che si fà ora, o sì farà 
nella prossima stagione, — Il teatro regio, il Vittorio Emanuele, il Rossini, 
il Carignano, il Gerbino sono chiusi, All’Alfieri con ben liete sorti stavvi 
l’opera buffa fino al termine del corr. mese, epoca in cui amdravvi 1n scena 
la Compagnia Peracchi e Trivelli. AI circo Sales, (specie di Cortile con tavo- 
le chiodate sopra pezzi di legno che servono di panche per assistere alle 
diurne rappresentazioni) la Compagnia Monti e Preda attrae alla festa 
sovratutto il pubblico popolare ad applaudire la maschera del Meneghino, e 
bene spesso gl’indecedenti spettacoli che vi eseguisce. — Al Balbo è andata 
in scena la compagnia Internari con nè troppo prospera, nè troppo avversa 
fortuna. (Ameremo conoscere come saranno accolti i suoi Vaudeville contro 
cui si è tanto giustamente esclamato nella Camera de' Deputati). Ed al tea. 
tro nazionale si cerca d’ avviare stentatamente la Gemma di Vergy. — AL 
principiar di Settembre al Gerbino verrà la Compagnla Pieri, ed al Rossini 
quella di Rossi, — Al 48 si aprirà Il Carignano con l' opera La Vestate. In- 
somma gli attuali spettacoli non valgono un articolo, e solo meriteranno di 
parlarne dopo l' apertura del Carignano, del Rossini e del Gerbino. — La 
fabbricazione del teatro francese che deve riuscire splendido ( Il teatro fran- 
cese sarà adunque più splendido di quelli che servono alle opere ed alla pro- 
sa italiana ?) procede alacremente, ed il 4. Decembre prossimo verrà inau- 
gurato (È notabile la coincidenza del risorgimento della Drammatica ita- 
liana, e dell'inaugurazione del primo teatro francese in Torino) con un ap- 
posita nuova Commedia che sta lavorando Seribe stesso, a cui verrà il teatro 
intitolato. ( A Parigi sì vilipende Alfieri, in Italia 8° intitola un teatro a Scri- 
be. ) Speriamo che farà meglio dei Doigis de féo dataci im passato dalla 
Compagnia Brindeau, che fece un vero fanatismo. (A noi fu data all’ are- 
na tradotta in italiano col titolo Ze dita d'oro di una fata, e fece un solen- 
ne fiasco ). lo penso però che non al merito della produzione, ma all’ i- 
nappuntabilità degli attori fu dovuto tal successo, mentre lo Seribe in que- 
sta sua ultima commedia non si è gran fatto torturato il cervello per l’inven- 
zione. ( Se lo torturò lo fece per innestarvi caratteri esagerati ed insulsi 
episodj ). 


‘ 


ANNUNZEI 


Elenco della drammatica compagnia Zuttini 
disponibile per l’anno venturo 

Prima attrice - Gaetana Zattini, - socia onoraria della filodrammatica 
di Bologna, Argia Vecchi, - Leopolda Morosi, - Adelaide Parma, - Adela- 
ide Sperandj, - Marina Bertinì, - Sofia Zattini, - Veronica Morosi. 

Primo attore + Enrico Morosi, - Emilio Parma, - Gaetano Fortuzzi, - 
Angelo Sinigaglia - Giuseppe Zattini - Giuseppe Sperandj - Enrico Sperandj 
Giovanni Bellinelli - Leonida Zattini - Vincenzo Morosi. Poeta: tradutto- 
re: rammentatore: machinista; trovarobbe. 


ti 

La prima donna di canto Sig. Luisa Miavelli romana, cfigjanto si distinse 
nell’Accademia Filarmonica, di cui fu socia, nell’assedio di Corifta, è scrit- 
turata per l’Autunno e Carnevale per il teatro di Girgenti. A@leve 
questa Scrittura al successo ottenuto sulle scene di Catanzaro, Bari, e Pa- 
lermo. Successo, che ci piace far notare nel tempo stesso, che una Tortélini 
ed una Monti, uscite pur esse dalla nostra filarmonica , incontrano: &gib- 
le favore in altre città d’Italia. — Da 


— Sabato scorso venne alla luce il 4 num. delle Varietà ilustpa- 
te, giornale di belle arti, notizie scientifiche teatrali ec. con incisioni 
in legno; diretto da G. Caterdi. Sarà vario negli grgamenti ma terrà fls- 
so precipuamente lo sguardo alle arti del disegno, Syquelle dalle quali 
venne sempre maggior lustro a Roma — Si pubblic@- Sabbato al prezzo 
di sc. 3 annui. Questo | numero dà bene a sperare per l’ avvenire e noi gli 
auguriamo fortuna. 


SCIARADA 


Nella notte e nel di trovi il mio primo 
E con un foglio manco mal si passa, 
L’altro discende mormorando ad imo 
In fin che sua fortuna e il nome lassa 
Ed in più luoghi invan scritto è l’intero: 
Ma si osserva da senno in monastero, - 
Parola della Sciarada precedente £a- cella 
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Prezzo di associazione 


l'endaità Rersttni 


* UNÎANNO SEI MESI 
Roma - al domicilio Se. 2 — Sc. 1 20 


Province - franco . » 230» 158 
Stato Napolitano e 

Piemonte - franco 

ui confini . ... » 200 » 150 
Toscana, Regno Lom- 

bardo - Veneto cd 

Austria - franco. » 200 » 450 
Germanip . ... 0 » SA0 » 178 
Franéta,' Inghilierta 

e Spagna- franco + 4A » 220 


PENSIERI SOPRA LA MUSICA ITALIANA. 


iti 


° I. 


Sono in Roma due amici (ed io li conosco) che a ve- 
derli pajono proprio due paranze. Paranze! E non sa- 
pete che vog ia dire paranza! Il popolo è pocta nato, € 
quando vuol dire alcuna cosa, non va per la battuta, 
ma prende una paro!a, una frase, una similitudine, che 
non solamente ti spiega il suo intendimento, ma te lo 
dipinge appunto come farebbe Dante od Omero. Ora egli 
ha veduto per le coste del Mediterraneo e dell’ Adria- 
tico, quelle due navicelle, che preso l'alto mare, van 
sempre pescando di conserva e non si perdono mai di 
vista sì come innamorate, e da noi son chiamate a quel 
modo che ho detto. E così, quando s' è incontrato a due 
che sieno stretti continuamente insieme, s' è fignrato di 
vedere quelle duo vele amorose nel mare azzurro, e con 
vaga similitudine li ha nominati paranze, come non al- 
trimenti presso il volgo si chiamano fra loro gli amici. 
Ed io conosco due giovani di questa fatta, che sembra- 
fio sposi e non si scompagnano giammai sia che loro 
Vola di goder l'ombra in qualche solitaria valle di 

illa Borghese, o mirare la discesa del Sole dalla odo- 
rata collina del Pincio o sia che altre cose lor giovi- 
no, le quali a scanso di rettorica lascio volentieri alla 
vostra immaginazione. A chi li vede in questa guisa 
essi pajono mano e gnanto: a chi per avventura li udis- 
se, parrebbero acqna e fuoco: imperocchè o tacciono 
benché giunti a braccetto, o fanno un brontolare con- 
tinuo e questionano in furia, e finiscono mai sempre 
con un commiato così tra la tenerezza e la stizza, che 
ell'è una compassione. È tutto questo sapete perchè ? 
Perché l’uno è ottimista e l'altro pessimista. Scusatemi 
se uso queste parole di non so donde venute e tutte 
proprie del secolo nostro. Ma egli è avvenuto di queste 
siccome della voce egoista: la quale benchè in ogni tem- 
po abbia avuto giusta cagione di essere usata per de- 
signare quegli uomini che d’ altro non pensano che di 
sè; pure in questo nostro, non so come, è stata coniata 
anzi da noi presa d' oltre alpe e largamente adoperata. 
Se voi mi richiedeste perchè c come, io non vi saprei 
rispondere, ovveramente vi darei una dozzina di forse, nè 
tralascerei di dirvi che le voci nascono secondo che vuole 
il bisogno di dar nome a un' oggetto novello: ondo il vo- 
siro intelletto verrebbe a conchiudere che di tal fatta uo- 
mini o sieno nati nel nostro secolo o signo stati e sieno 0 
maggiori di numero o più avventurati, V° hanno pur talu- 
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no che sostiene (nè so quanto, ciò dicendo, avesse in mente 
la storia) che questa viltà, non avendo nella nostra favella 
trovato propria appellazione ; pigliato dagli stranieri ( non 
é gran tempo) il vocabolo dell’ egoismo, forse dimostra 
che sebbene e presto e largamente fl nome e il vizio per 
Italia diffuso, non perciò sia naturale né antico alla no- 
stra nazione. Checché sia di ciò, anché le voci, che vi 
ho dette, han preso voga nell’ età presente tutta filoso- 
fia, e senza molte spiegazioni sono all’iutesa di tutti : il 
che basterà per iscusarmi d'averle adoperatc benchè non 
le sieno di conio schiettissimo. Adunque i due amici sud- 
detti differiscono molto tra loro nella maniera di veder le 
cose, e l'uno, che dirò Mario, se le rappresenta più spesso 
liete e felici; l’altro, che dirò Silla, sempre meste ed 
oscure. Per l'uno non vi ha nulla di pessimo che non 
paja avere una partefdi buono e non possa quando che sia 
mutarsi in ottimo: per l’altrò nulla di ottimo che non 
si abbia il suo lato tristo e non declini a male dirot- 
tamente. L'uno è sereno e gnjo sempre; l’ altro è mal 
disposto e fantastico. Chi li udisse parlare d'amore (chè 
sono giovani) avrebbe materia di ridere e forse di me- 
ditare : da che l'uno lo vede d'una bell'aria e tutto 
gentile, l’altro se lo figura inquieto, torbido, sfidato al 
modo che lo vedeva il Byron di terribile memoria. In 
somma, a non andar per le lunghe, costoro. un giorno 
vennero a contesa sopra Ja musica e non già sopra le 
note o le chiavi, ch’ essi non sono nè voglion’ osser da 
tanto; ma sopra l' utile e il male ch' essa arreca più spe- 
cialmente al nostro paese, o di parola in parola ven- 
nero a tal punto, che vi fu bisogno che alcuni pacieri 
s' interponessero per farla finita. Si fecero molte ciarle 
da una parte e dall’ altra e furono scritte varie lettere 
piene di bizzarri pensieri, le quali vennero a mano de- 
gli amici c lette con qualche piacere, E perchè alcuna 
di essa in mezzo a strane fantasie contiene qualcosa o al- 
meno un germe di buono, così ve ne do qualche passo ac- 
ciocché da per voi possiate rinvenire una specie di com- 
ponimento tra i diversi pareri. In qualunque modo si 
può affermare sin da ora, che, quali sieno le ragioni di 
ciascuno, ogni cosa ha il suo verso e ogni medaglia ha 
il suo rovescio. Un giorno Mario ossia l’ ottimista, così 
scrivea : 

» Scusate se vi contradico : ma voi avete corso con 
Ja lingua oltre il dovere ed io vi adulerei se vi menassi 
buone le vostre parole. [o bene intendo che la stizza vi 
nasce dal vedere noi italiani così spasimati della musica 
da parer gente la quale cerchi, inebbriandosi d’ armo- 
nie, affogare il tormento del malumore. Siete montato 
in ira nel vedere quel povero Guglielmo che sapeva e 
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REICHELIEU 


Le Duc de Richelieu, ce jeuno 
fat, qui tournait alors toutes les 
tetes, et que des gens d' ésprit ont 
cerchè de notre lemps è rémettre 
a la mode, dans le roman ct an 
theatre; purfaitement méprisable 
avec lea charmes équivaques el l4- 
gers, son vernia de politesse, et 
fous ses vices ... 

Saint — Beuve. 


Stannovi insetti con custodite lo ali entro un astucchio che 
aprono e serrano a lor talento perciò detti coleopteri, ed i quali 
riflettono dalle lamine del tergo un variopinto fulgore: se li 
ferisce raggio di sole pajono gemme animate: dissimulano colla 
magnificenza del rivestimento le abituali sozzure della stanza 
e del cibo; conciossiaché la qualificazione loro «ssegnata di 
coprofagi abbastanza dinota ciò che saria sconcio dire aperto. 

Perchè mi sovvenga questa maniera di brillanti lucidi ani- 
maletti, or che prendo a dire d’un gentiluomo francese dura- 
to notissimo dar giorni di Luigi XIV a quei di Luigi XVI lo 
esprimerà quanto segue, 

Pronipote del gran Cardinale Luigi Richelieu; nacque ab- 
bastanza presto per intervenire al tramonto del gran MOgnbi 
morì abbastanza tardi pe assistere agli incipienti furori della 
rivoluzione: se fosse vissuto filosofo avrebbe potuto studiare 


lo svolgersi sempre più precipite delle brutture a cui null’al- 
tra aspettativa poteva essere logicamente serbata che il nau- 
fragio dell’ ordine sociale esistente: se fosse stato pio, gli oracoli 
della storia, ed il grido della coscienza l'avrebbero avvisato 
che minacciosa impendea la tremenda mano di Dio sopra quel- 
l’altra Babilonia: vissuto intera l’ epoca che finì di maturare 
colle colpe i gastighi, costui si collocò capo + squadra dei pre- 
destinati a morire, c fece stupire i contemporanei delle appa- 
renti prosperità ‘della sua vita; misero, che quando ella fu 
giunta aglistremi maledisse gli svaniti sorrisi della fortuna e 
spirò dispe rato | 

Costui piacque forte a’ francesi dei quai compendiava od il- 
Iustrava in se di quei difetti brillanti, spensieratezza, galante- 
ria, valore, prepotenza, che taluno loda in esso quasi virtù. 
Per soldato affrontò mortali pericoli, e niente meno visse de- 
crepito, com’io mostro magno Trivulsio senza mai quietare. 
Capitano fortunato sconcertava la tattica degli avyersari e ne 
sortiva vincitore, manco per effetto di militare perizia, che a 
cagione d’imprevedibili ardimenti: ambasciadore senza raggiri 
diplomatici scompigliava le trame ostili, a guisa di volator po- 
deroso che incappato in rete lesa a minori uccelli, la rompe 
e passa; macstro famoso nell’arte di sedurre è fama che sedu- 
cesse molte senza amarne pur una dicessi in braccio a stravizzi, 
benchè debole della sua persona; non gli bastò |’ essere sciope- 
rato per conto proprio, studiò di corrompere altrui ed impigliò 
nel suo vischio il Re, la corte e furbe pedisseque. Fu socio di 
Voltaire nell'impresa di abbattere in patria religione e morale, 
egli coi pessimi esempi, quei colle nequitose scritture, ambo col 
con tagioso proselitismo: Richelieu è tipo che ci ricorda Alci- 
Vado, salvo che quel Greco avea qualche virtù ed era nato pa- 
gano 
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0° 
sopga I 
Condizioni diverse”. 
SA cid 

Le associazioni si ricevono nello Stahil, 
di M. I. Aurell e C. Piazza Borghese 
N. 89, e nella Libreria in Vià de' Se- 
diari N.72.0 nell'Officio del Giornale. 

Leltere plichi e gruppi, non si accetta» 
no se non franchi di posta. 

Il Filodrammatico non riceve associazio» 
ni di artisti teatrali durante l'esertiziò 
della loro arte in questa Capitale. 

L'associazione non disdetta un mese pri- 
ma s' intendo confermata. er 

Le inserzioni si pagano # bai. per litica, 

Un numero separato si paga baj. É. 


diceva e scriveva tante buono cose, morirsene, starei 
per dire, sul letamajo, e tornar tronfio, gonfio e a ta- 
sche piene quello stupido campanaio del vosiro villag- 
gio nativo. Il quale mentre, a notle, cantava un suo 
stornello sotto le finestre della vedova Cicogna, fu per 
sorte udito da un maestro di musica. Questi meraviglio 
di quella distesa e robusta voce: e si condusse 4 casa 
il campanajo e datagli una dirozzata alla buona, subi» 
tamente lo imbarcò per l' America. Voi credete, chie a 
lungo andare, per l'abuso di questa dolcezza, noi cor- 
riam pericolo d’istupidirci : da che e cantando e sou- 
nando e udendo musica nè' teatri, nelle case, nelle bet- 
tole, ci dispensiamo dal parlare, dal conversare e per- 
sino dal pensare tanto che passiamo la vita tra il sonng 
e la veglia. In somma lo sdegno vostro prende nasci- 
mento e forza dall’ animo generoso e dal diritto intel: 
letto : nè io vi vorrei intieramente dar torto : ma sì vo» 
glio avvertire, che nell’ impeto del discorso avete messo 
e buono e cattivo in un fascio. Voi avete asserilo che 
la musica non serve a niente e ch’ ella non dà alcuna 
ricchezza al paese, com’ io vi avea accennato, ed altro 
cose ancora, che di mano in mano vi-andrò ricordan- 
do. Perciò io voglio chiarirvi meglio del mio intendi» 
mento : e mi scuscrete se andrò per le lunghe : da ché, 
quantunque voi siate spirito, cui bastano poche parole 
per fare intendere lc cose più alte e sottili, non ‘ces- 
sate di pizzicare alcun poco del testardo : anzi con voi 
bisogna avvertire e notare e proparare le risposte a mi- 
nuto, perchè vi piace di sottilizzare e armeggiaro 
discorso, quando pur non vi diate a quel benedetto im 
peto che vi trasporta, ; 

» Prima di tulto non mi potrete negare, che la mu- 
sica non sia un'arte bella, come sono e la poesia e la 
pittura. Non dico dell’architettura : la quale se da un 
lato è arte rivolta a bellezza in ciò che concerne l’ or- 
namento, dall'altro è di aperta utilità, cominciando dalla 
caverna del selvaggio sino all’ ospedale neile communan- 
ze civili. Ora se voi stimate la pittura e la poesia, pa- 
rimente mi dovrete stimare la musica, che anch’ elle 
come le sue compagne, tende a nobile diletto. E se 
quel patrizio inglese facea un ricchissimo donalivo ad 
Alessandro Pope per ricambiarlo del piacere avuto da 
poemi di lui; io credo che di buon grado avrebbe usata 
la stessa liberalità per esempio col Bellini o qualunque 
altro gli avesse fatto gustare quei canti soavissimi. 

» Ma qui voi direte che la pittura e la poesia, coma 
quelle che favellano per mezzo d’ animate figure, accen- 
dono entro il core degli uomini affetti non vaghi o inr 
determinati, ma certi ed efficaci: in guisa che o destino 


% 


Precoce scostumatezza lo rese uomo prima del tempo; di 

tredici anni gli fu data moglie. Luigi XIV in grazia del nome 
lo accolse benigno; corrisposegli insidiando la virtù della Du- 
chessa di Borgogna sua nuora e n’ebbe a subire quattordici 
mesi di prigione: madama di Maintenon lo fè graziare e militò 
sotto Villars, che a premio di valore spedito al Re apportatore 
della nuova che Friburgo era preso. 
* La Reggenza, cominciata questo anno, fu pel giovane Riche- 
lieu, a cui era allora morto il padre, l'età dell'oro; primeggiò 
in quella corte per via di scandali e d’infamie; volle 
anche assaggiarci di cospirazioni e per poco Cellamare non 
ebbe a coslargli la testa; Dubois lo avversava, ma possedeva 
egli avvocati potenti, una figlia di Condé, ed una figlia del 
Reggente che abiurando le gelosie associaronsi a salvarlo. Tol- 
to alle segrete sotterranee ove stava serrato in forse della vita, 
gli fu consentito prender aria ogni di, ad ora prestabilita, sul- 
la piattaforma di uno dei torrioni della Bastiglia; ed a quell’ora 
lo spianato avanti la rocca, andò popolato di eleganti cocchi 
di persorie qualificate; scena durata alquante settimane che vale 
a dar la misura dell’impudenza di quel tempo. A cavarlo di 
carcere fu mestieri che madamigella di Valois ( figlia di Filip; 
po D’Orleans) si arrendesse a sposare il Duca di Modena. 

Trovavasi vacante un seggio all'accademia; Richelieu che 
perfino sapea d’ortografia poco, come chiariscono i suoi viglielti 
galanti, aspirò di occuparlo, e vi riuscì, 

(continua) 
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“una virtù, o la risveglino assopita o dove ella sia, la 
gonfermino. Quindi la viste d'un quadro o ta lettura 
d'una poesia può esser catisé d'una bella azione, in- 
coraggire un ingegno, spronare un restio, dar pace a 
un’ afflitto e mille altri prodigi. A questo io risponderò, 
che può aversi tale effetto por mezzo della musica _as- 
sociata alla parola. Che se voi stimate utile una bella 
tragedia, non mi negherete che questa sarà doppiamente 
efficace, quando la musica accompagni il verso e l'a- 
zione, non come inutile ornamento, ma come un mezzo 
più potente a commuovere gli umani intelletti, E ciò è 
tanto vero, che gli antichi, i quali ben conoscevano co- 
me il betlo strettamente si colleghi col buono, vollero 
posta la musica a capo di tutte le umane discipline e 
compagna della parola, che è il legame del civile con- 
sotzio. E per questa volta io avrei viuto : da che nella 
nostra Italia la musica sia ancor più vocale che istru- 
mentale, se Dio ci salvi dalle trombe sonore che ci ven- 
gono d'oltre alpe e mare. Ma io voglio sopravvincere, 
se mi è dato. È considerando la musica nuda nuda co- 
» m'ella è, ossia come continuazione di suoni e accordo 
di suoni diversi; io dico ch'ella, eccitando sensazioni 
piacenti, diruggina l'uomo della barbarie, la quale è 
ostacolo all’ ordinato lavoro ; rianima le forze intellet- 
tive e corporali, e, fa men dura ta fatica, la qual si spera 
di ricambiare di poi con un piacere novello. Anche nei 
paesi men civili, si riconosce il merito dì essa. Alcuni 
viaggiatori ne hanno raccontato, che nella Guinea chi 
diventa nobile acquista il privilegio nientemeno che di 
dar fiato al corno: nel paese di Galles il prefetto del 
Palazzo avea diritto di farsi cantare quante più canzoni 
gli talentassero dal musico di corte (1). E avrei esempj 
i tal fatta a migliaja se mi dessi a sfogliare l’' indice 
d’ alcun tomo in folio di qualche secentista. 

» Ma trapassando alla utilità materiale, ossia guar- 
dando la cosa dal lato economico, io veggo che la mu- 
sica partorisce di molte ricchezze a chi la coltiva e per 
conseguenza al paese dove ella ha più eccellenti culto- 
ri. Voi non appartenete e quella scuola, che guardando 
alla produzione delle ricchezze, asserisce ( e adopero 
naturalmente il linguaggio della scienza), che la sola 
materia è produttrice. Anzi io v’ho inteso a dire, che 
l’ingegno, come quello che trova lo cose atte a' bisogni 
e a’ piaceri dell’uomo e le tragge, lavorandole e modi- 
ficandole, a questo effetto, deve considerarsi come il più 
squisito e perfetto produttore. Della qual cosa voi so- 
lete portare ottime ragioni ed esempi; c mi ricordo 
bene di quel rabbuffo, che voi deste un giorno al locan- 
diere, che straricchitosi a Piazza di Spagna, alzò ie spal- 
le in atto di beffa udendovi parlare di Raffaole e di Ca- 
nova, Benedetta la vostra lingua! Voi vi rizzaste invi- 
perito : E credi tu, gli gridaste, che que’ tedeschi e russi 
ed inglesi, che ti piovono a casa, vengano forse qui per 
gustare i tuoi intingoli? Essi vengono ad ammirar le 0- 

ere dei grandi artisti : essi corrono a vedere i mira- 
coli del Sanzio, di Michelangelo, del Bramante nella 
terra bove si parla la lingua dell’ Alighieri e del Tasso. 
Cavati il cappello innanzi a questi grandissimi ingegni 
è ringraziali dell’oro che ti suona dentro le tasche. fo 
mi ricordo che quell’imbecille di cuoco col panciotto 
di seta, si morse le labbra, e la brigata baltè le mani 
a doppio. Benedetta la vostra lingua ! 

» Ora come voi mi verrete a dire, che la musica non 
partecipi di quello stesso pregio, che voi non negate 
alla pittura, alla poesia, all’ architettura ? lo vi stringo 
i panni addosso, mi pare. Egli è un piacere oramai di- 
venuto bisogno in quasi tutti i paesi civili. A soddis- 
farlo ha dato opera meglio delle altre la nostra nazione, 
che nelle arti belle, direi, ha più forza generativa, o 
a dirlo secondo l'uso degli ecoministi, ha più forza pro- 
duttiva. Dapprima si può dire ch'ella facesse quanto 
bastava al nostro consumo, ai bisogni di casa. Vi ri- 
cordate che Casella temperava col suo canto le fiero 
malinconie di Dante (2) e che Leonardo da Vinci di- 
vertiva le cupe meditazioni del Moro con la sua lira 
d' argento. Ella fu compagna ai partigiani del trecen- 
to, agli eraditi del quattrocento, ai guerricri del cin- 
quecento. Benvenuto Cellini se ne abbelliva la vita: 

li artefici meravigliosi di quel tempo la volevan al 
or desco nelle piacevoli veglie. E cominciò a levar 
fama anche fuori dell’ Italia, quando Autonio fiorenti- 
no detto degli Organi pel suonare perfetto di tale stro- 
mento, chiamava d’ogui parte i forastieri ad udirlo. 
Ma quando il padre del gran filosofo, Vincenzo Galilei, 
inventò il recitativo con note obbligate, e Ottavio Ri- 
nuccini ed Emilio de' Cavalieri e Giulio Caccini e Gia- 
como Peri vestirono un dramma intiero della musica, 
che prima s'era provata nei cori o in qualche altra mi- 
ninia parte dell'Orfeo, dell’ Aminta e del Pastor fido; 
allora sì ch'ella aguzzò l'appetito de’ nostri e degli 
strani come fe ricche stoffe e le gemme pellegrino sol- 
leticano i sensi d' una gentildonna. Tutti vollero goderne 
la lor parte: furono d'ogni dove chiamati i nostri ar- 
tisti a fabbricar teatri: maestri e musici corsero da per 
tutto, o prima nella Francia, ove furono chiamati dalle 
donne di casa Medici, e poi nelle più lontane corti del 
settentrione. E a mano a mano ella crebbe in bellezza 
e in ispleadore. 1 Corelli, i Carissimi, i Cavallì, i Pae- 
siello, 1 Piccini, i Cimarosa, senza parlar de' musici abi- 
lissimi, furono quelli, che la portarono a tanta altezza 
nell'età passata. Nella nostra i Zingarelli, i Rossini, i 


(1) Bosman : Descriptton de la Guinée — Zenry: Histoire de’ Angle- 
terre. 


(2) Landino: Comment, di Dante. 


Bellini, i Donizetti ed altri han fatto dire che questo sia 
stato il secolo d' oro della musica italiana, tanto che par 
disperato ch’ ella possa condursi a maggior perfoziohe. 
Ora chi vorrà negare che non abbian fatto assaì guada- 
gni e i trovatori di nuove melodie e i cantori e gli ar- 
tefici, che hanno lavorato în tante è sì svafiate cose, 
che servono al teatro ? E non son note le ricehezze ac- 
cumulate da moltissimi, i quali se le son godtite in santa 
pace nel proprio paese? E il per non cava forso pro- 
fitto da queste come dalle ricchezze del mercante e del- 
l'artigiano ? Voi sapete meglio di me come sieno ri- 
munerati i cantori specialmente fuori d' Italia. Vi con- 
cedo che il premio sia troppo oltre il merito, Ma il fatto 
è fatto. E pensando che costoro che tiran paghe stra- 
bocchevoli sono la maggior parte italiani, è forza con- 
chiudere che quando anche la metà se no smarrisca per 
via, ciò non di meno moltissimi porteranno nella pro- 
pria patria un poco di quel denaro che bene o male si 
son guadagnati. Pertanto non 'sembra assai lungi dal 
vero chi dice che per via della musica si abbia in Ita- 
lia una irhportazioné annua di circa due milioni di scu- 
di. E al certo se non vi son dati molto securi per as- 
serirlo con certezza; pur quanto si sa è sufficiente per 
tenere molto prossima al vero la cifra suddetta. » 

Qui mi penso che l’ uomo de' chiarì pensieri avrà de- 
posto la penna sia per riprender fiato, sia per sorridere 
un poco della stretta in cui, a suo parere, egli dovea 
porre l'accanito avversario. Poi tutto lieto si sarà posto 
nuovamente all' opera dicendo le sue cose Nel modo che 
il seguente canto canta. 

IenAziO Ciampi, 


SUL DRAMMA E SULLA COMMEDIA 


În queste pagine consacrate a richiamare sulla vera sua via il 
teatro italiano, e ad additare i migliori modi per conseguir tanto 
scopo, noi volentieri vogliamo esporre una nostra osservazione. 
I lettori giudicheranno se metta conto farne alcun caso. 

È qualche tempo che tutte le anime calde del decoro delle 
patrie lettere, van declamando contro ìl mal vezzo di produrre 
sulle nostre scene drammi e commedie, Dio sa come tradotte, 
ridotte ed accomodate dal francese: ed è lunga pezza altresì che 
la parte più sennata degli spettatori è nauseata di certì spet- 
tacoloni da trivio, venutici d’oltre Alpi col necessario corredo 
di lampi, tuoni, colpi di pistole, incendii, annegamenti, vele- 
ni, ed altri siffatti manicaretti a suprema delizia de’ nervi e 
del senso comune. Nondimeno non può dirsi altrettanto di 
qualche commedia che prenda direttamente di mira le umane 
follie, e con un dialogo succoso e non scipito tiri in lungo per 
quattro o cinque atti; perocchè allora l’ uditore è tratto irre- 
sistibilmente sino alla fine, e lungi di parergli papaverica ed 
insulsa la rappresentazione, se ne sente anzi consolato e soddi- 
sfatto. Or donde mai ciò? Non dal prestigio che può eserci- 
tare il dialogo più nella commedia che nel dramma, sendochè 
è anzi più difficile serbar le vivezze e le grazie comiche del- 
l’ idioma francese, delle quali, come del vin di Sciampagna, 
con la traduzione la mousse s’enfuit, mentre la dignità dramma- 
tica può mantenersi più fedelmente, non dalla maggior peri- 
zia degli attori, perciocchè di comici e di autori drammatici 
si scarseggia c si abbonda del pari: non dal maggior deside- 
rio, che sì abbia, di scene tranquille e posate, poichè è più 
facile scuotere gli animi col racconto e con la viva dipintura 
di forti sentimeuti, e la gioventù per la fantasia, il bel sesso 
per delicate tendenze, amano più di commuoversi che d’ istruir- 
si nelle ore di passatempo. A che adunque debbe attribuirsi 
questo fenomeno della costante buona accoglienza alle com- 
medie, purchè abbiano un nesso, e della tacita o manifesta ri- 
provazione a’ drammi ne’ quali le passioni sono in contrasto 
troppo forte, secondo Ja scuola che molti anni ha dominato 
sulla Senna, e che, ora la Dîo mercè, par che anche colà ac- 
cenni a disuso? Noi domandiamo; lietissimi per altro che que- 
sta salutare antipatia siasi confermata; chè in tutto abbiam 
sempre care le cose nostre, e vorremmo solo che ci adoperas- 
simo a farle migliori dello straniere. 

La ragione ci pare scorgerla in un motivo assai semplice, 
che a primo sguardo potrebbe anche parer troppo leggero. 
Le passioni che informano il dramma moderno, (lavoro sui 
generis, che sta fra la tragedia e la commedia, senza aver tutti 
i pregi di una o di entrambe) son cosmopolite; e sotto ogni 
clima, in qualunque tempo | amor materno, Podio, la ven- 
detta, la disperazione degli amanti, le guerre di fazione hanno 
avuto simile origine, corso e rivelazione. Il cuore umano, pro- 
fondo laberinto, ha mille pieghe; ma ogni uomo ha un cuore; 
ed ogni palpito può rispondere ad un altro; e la storia d'ogni 
paese presenta avvenimenti, opportuni a mettere in mostra. Però 
è che a poco a poco cominciò ad insinuarsi nella generazione 
presente il desiderio di dispogliarci di ciò che non ci apparte- 
neva, e di veder trattate le grandi lotte dell’anima con colori, 
con disegno nato sotto il nostro cielo, creato alle nostre stesse 
scuole. Però mentre da un lato ilavori troppo strazianti della 
Senna andarono a mano a mano a rannicchiarsi nelle arene 
per riscuotere un plauso, dall’ altro sorsero, dalle Alpi al Li- 


libeo, svegliati e fervidi ingegni che diedero a’ nostri teatri 
produzioni itiforfiiate de’ nostri ust, e Îè storie intime degli 
artisti, lo guerte di parte che desolarono 18 nostre terre, e varii 
alte argomenti piacquero assai più descritti da penne qui edu- 
c#te al sentimento del bello. Così l'ultima ora della imitazione 
det dramma francese generalilientà suonò. 

Non del pari per la commédie. Non che noi mancassimo 
di talento comico, e non avessimo un Goldoni da contraporre 
ad un Molière, e via via un Alberto Nota, un Giraud, un Bon 
da mettere innanzi ne’ tempi più a noi vicini; ma in princi- 
pio, la civil comunanza com’ è costituita in Francia non è ap- 
po noi; il lato ridicolo degli abiti d’ un paese e de’ costumi 
d’ una nazione può essere più facilmente delineato, ed è me- 
glio inteso colà che ne’ nosiri luoghi, dove molte pecche so- 
ciali non sono; o se sono, non hanno tanta appariscenza. Per 
il che è a notare come una necessità la superiorità de’ fran- 
cesi in questa parte; senzachè di ciò noi abbiamo a muovere 
acre rimprovero a’ patrii scrittori. Che, in fatti, questi, quasi 
persuasi di tal verità, non avendo a loro disposizione argomenti 
come nella Calunnia, nella Catena, nel Bicchier d’acqua ecc., 
han voluto portar la commedia sopra un altro campo; e l’autore 
della Poltrona Storica, di Goldoni e le sue 16 commedie nuove, 
e del Giorno di Parini, } altro che ha scritto Cuore ed arte, 
lanno immaginato ritrarre i grandi uomini con le loro virtù 
e vizii e farli pittori di se stessi, il che è bella prova di fe- 
condità comica. 

Oltrechò egli è vero che vi ha un lato sempre comico a te- 
ner di vista; ma sono le commedie di carattere, dello quali 
ogni letteratura ha um tesoro; e l' avaro, il burbero benefico, 
la bottega di caffè, la locandiera offrono tipi che possono va: 
riar di vesti, ma di sembianza non mai, sicchè il teatro Gol. 
doniano è abbastanza ricco per noi. 

L’ illustre autore della Medea, ch. Duca di Ventignano, ten- 
tò, anni sono, una nuova via di commedie; alle quali prelu- 
diò con la straniomania o dopo 27 anni, commedia accolta 
con entusiasmo, come le altre 10 0 12 che la seguirono; ma 
con tutto il rispetto dovuto all illustre e venerando tragedo 
e commediografo, osserviamo che due lustri son bastati per» 
chè quelle commedie, così vive per dialogo, non destino oggi 
il piacere di prima: il che vuol dire che castigabant ridendo 
non mores, ma qualche passeggiero andazzo già tramentato, 
e soffrirono le vicende della effimera vita de’ loro argomenti. 

Da tutto ciò ci pare poter conchiudere che il dramma più 
che la commedia sia fatto per noi; e che questa, chi voglia 
scriverla in Italia, dovrebbe sempre mirare ad alto scopo, scuo- 
tere per verisimiglianza, ed opportunità di frizzi: esser chiara 
all’ universale, e fissare sociali debolezze, non riferibili a per- 
sone, ma ad un’ intera gente, senza che, è meglio scriver buo- 
ni drammi, e starsene paghi, per commedie, alle migliori che 
ci donano i concittadini di Scribe. 

Napoli Agosto 1888. 
Cav. CARLO DE FERRARIS 


BELLE ARTI 


Nella Chiesa di S. Rocco posta sulle rovine del Mausoleo di 
Augusto alla via di Ripetta, fra le tante in Roma, che con nobile 
e religiosa gara già da più mesi si restaurano ed abbellano v'ha 
a destra ( di chi entra) della nave traversa una Cappella ( 0 pre- 
cisamente accanto alla ricchissima e gaja dei Paracciani Ricci) 
dedicata al SS. Crocifisso, restaurata a spese di quella pia con- 
fraternita e decorata con pitture a fresco dell’egregio artista 
Sig. Achille Scaccioni. Ai lati del grande finestrone esistono 
due grandi triangoli mistilinei, ove esso vi dipinse in uno l'0- 
razione all’orto e nell'altro la Flagellazione alla colonna. Nella 
volta poi, divisa in tre grandi riquadri due maggiori ai lati 
uno minore nel mezzo, vi figurava a sinistra, di chi guarda, 
l’Incontro del Redentore sulla via del Calvario con la sua di- 
vina Madre unitamente alle pietose donne di Gerusalemme: a 
destra l’Incoronazione di spine: nel mezzo poi fra uno splen- 
dore immortale il Cristo risorto, che stringendo in mano la 
bandiera della nostra salvezza, torna in Cielo trionfante sulla 
morfe e F inferno. Quanti videro queste pitture non poterono 
fare a meno di non ammirare ? ingegno dell'artista sia nel 
concetto sia nell'esecuzione. Chi signoreggia fra queste è certo 
quella a sinistra cioè l’Incontro fatale. L’ espressione tanto dei 
volti piangenti, nel vederlo condotto come un vil malfattore, 
tanto del dolore estremo della povera Madre: quanto dei ma- 
nigoldi che con inauditi strapazzi l’ accompagnano è di tal ve- 
rità che non può a meno di non interessare la vista dei ri- 
guardanti. Bello è pure il Cristo risorto. Giò che, a nostro pa- 
rere, manca in questi affreschi si è un colorito più vivo; ma 
ad onta di questo vi regna generale armonia ed una intona- 
zione, diremo noi, perfetta: per cui quasi vanno a produrre 

uell’ effetto che pur troppo vi manca se maggior vigore, come 

issi, vi fosse stato nelle tinte. Noi mentre ci rallegriamo col- 
l’egregio Sig. Scaccioni, il quale ci si è fatto conoscere in un 
opera, che resasi nei trascorsi secoli famosa, si credeva morta 
fra noi; gli auguriamo nuovi lavori di soggetti istorici e non 
comuni e così con la novità della composizione far pompa mag- 
giore della feracità del suo ingegno della maestria del suo 
pennello. — 
— Il Ch. Cav. Agostino Gagliardi ha COD non ha guari un 
ee rappresentante la conversione dell’ Apostolo delle genti 

. Paolo «.... che alla strage anelo — col celere destrier la via 
divora — ed alla voce che tuona dal cielo — cede e del nume la 


pesto implora ....» (4) ordinatogli dallo Rev. Madri del Ven. 
bnastero di S.Paolo in Toscanella. Questo lavoro tanto per 
la composizione, quanto per l'armonia nel colorito ci mostra 
il valoroso suo ingegno nell'arte che maestrevolmente profes- 
sa; imbevuto com'è nei precetti della megliore scuola dei clas- 
sici italiani, — 

— Le ceneri del primo legato Card. Lante che Pio VII mandò 
in Bologna, caduto il regno italico, dopo quarant'anni di tu- 
mulazione segreta sentono dall’ amicizia il pubblico onore del 
spoleto, Leggiamo nell’ Arpa di quella Gittà quanto segue: 

n questa cattedrale di San Pietro, fra la cappella di Santa 
Geltrudo e l’altra del Sacramento, da pochi dì biancheggia il 
marmoreo fianco di una tomba restremata, che, parendo in- 
ternarsi nella muraglia come le scolpite da Canova in Vaticano, 
presenta infra due antefisse una sol fronte a discesa di incli- 
nato piano, su cui a mezzo si rilevano le figure poggianti nel- 
Piscritto zoccolo. Alla cima un ducale stemma con quattro 
aquile coronate ed il sovrapposto cappello a fiocchi indicano 
la gente del porporato, che più sotto in vista venerando e be- 
nigno è sostenuto in effigie da un cippo, il quale, circondato 
nel fusto da foglie di alloro, ed alla base da quelle di quercia, 
ricorda una Rioni per avventura procacciata in quella ristaura- 
zione dalla fermezza: e questo incide in tabella lo stile della 
Storin Bolognese, donna alata, al cui piede s’accoscia il leone 
che lo scudo di Felsina sorregge. 

Egli è concetto e scultura del nostro concittadino cav. Ta- 
dolini, 11 quale, benchè da sì gran tempo famoso in Roma per 
vivace leggerezza di Silfidi e Zeffiri, Psichi ed Amori, ci ha 
dato un allegorica persona di freddo volto, e che per la bre- 
vità dell’inferiore parte alquanto ne appare tozza; ma restano 
s lode dello scalpello illustre la carnosa bellezza di una spalla, 
di un braccio e delle mani; le gentili pieghe della veste, e le 
morbide piume dell’ ali. — 

\- Nella metropolitana di Ravenna daì marchese Ignazio Guic- 
cioli è stato eretto un monumento alla memoria di Ferdinando 
Romualdo Guiccioli arcivescovo, opera che onora l’arte statu- 
aria in Italia e il nome dei valenti artisti padre e figlio Sarti 
che la condussero in marmo. La illustrazione del monumento 
è dovuta al conte Alessandro Coppi, segretario dell’ Accademia 
ravennate di belle arti. — 


— Il Sig. Gendre conduttore DELLA LOCANDA ID INGHIL- 
TERRA ha ordinato al bravo paesista napolitano Sig. Pastina 
varì quadri da collocarsi nelle sale di quella Locanda. Cono- 
sciamo molto bene il valore del Sig. Pastina, perchè questi 
lavori riescano degni del ferace gemio italiano. 

(#) Gio. Can. Farracchi nei sonetti in lode del sud. dipinto, 


e cr 


RIEDIFICAZIONE DEL TEATRO ALIBERT. 


Siamo ben lieti di poter annunziare che S. E. il Sig. Prin- 
cipe Torlonia ha fatto già por mano ai lavori onde ricostruire 
per intiero a materiale questo suo teatro Alibert, disponendolo 
a nuova forma e disegno, ed aggiungendoci la Bocca d’ opera 
o Proscenio, di cui è ora mancante sul sistema dei più co- 
modi e moderni teatri. Sarà accresciuta l’elevatezza degli or- 
dipi, e ne sarà mantenuto l’attual numero di sei, con la dif- 
ferenza peraltro che il quinto ed il sesto saranno ridotti a due 
loggiati sostenuti da doppio ordine di colonne. Perchè poi ser- 
vir possa ugualmente sì a notturne che a diurne rappresen- 
tazioni, ognuno di tali loggiati avrà quattro grandi finestre 
per lato e più altre due di fronte, ossia vi saranno in tutto 
venti finestre. Oltre a ciò nel centro della stessa frente sì 
aprirà un grandioso Lunettone per mezzo del quale la luce 
verrà direttamente ad irradiare la scena. Dall alto poi verrà 
pure la luce da un Occhialone, ossia vasta apertura circolare 
praticata nel centro del soffitto ed avente venti palmi di dia- 
metro. In quanto alla decorazione, semplice cd elegante, essa 
verrà ripartita con tinte chiare e leggiere. Ne sarà aumentato 
il numero degli ingressi e le due scale ora esistenti saranno 
demolite e ricostruite in'miglior forma, aggiungendovene una 
terza che per mezzo del ben noto ponte avrà ingresso tanto 
dalla via Margutta, quanto dalla via del Babuino. Infine per 
giò che riguarda la illuminazione notturna si pensa di effet- 
tuarla con nuova ed elegante maniera per mezzo di piccoli 
lampadari collocati circolarmente nell’ alto. 

rediamo quindi dì poterci rendere interpreti della pubblica 
riconoscenza per questa nuova e dispendiosa opera del Sig. Prin- 
cipe Torlonia a decoro e vantaggio di Roma; e diciamo apposi- 
tamente nuova, non essendo nè la prima nè una delle mag- 
giori opere di pubblica utitità che egii ha già a tutte sue spese 
condotto, dappoichè quanto ha Roma di moderno e di grande 
ne’ suoi attuali teatri, da 20 anni a questa parte tutto ad esso 
è dovuto. 


—______tmatt— — 


VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 


RO n 


— Se dobbiamo credere alla gazzetta d’ Auyusta, la direzione di 
quel teatro DE CHARLES avrebbe emanato un decreto che proi- 
bisce alle signore artiste l’uso dei cerchi metallici che ten- 
gon luogo della crinolina. « Non solo, direbbe il decreto, lo svi- 
uppamento eccessivo di queste sollane singolari impedisce mo- 
lestamente la libera circolazione della scena; ma inoltre, inco- 
modando i movimenti delle attrici, nuoce agli effetti che hanno 
a produrre » Gli è perciò che non ha guari la signora ..... 
dovendo svenire nella parte dell’ Orfanelta di Lowood, ne fù 
assolutamente impedita dalla resistenza dei cerchi della sua 
sottana, il che causò nella sala un’ilarità contraria all’ inten- 
zione dell'autore, e per conseguenza dannosa al successo del 
dramma. -- Ci sj narra egualmente che ad cvitare gl’ inconve- 
nienti della Crinolina, fù questa proibita a tutte le signere che 
dovevano assistere all’ esecuzione del celebre Oratorio del mac- 
stro Raimondi, esegnitosi nello scorso anno in Firenze nella 
Sala del Palazzo dei Cinquecento -- Nè la nostra Accademia 
Filodrammatica trascurò d’inibîre alle signore attrici che recen- 
temente preser parle alle diverso recite dell’ applauditissima 
Commedia « JI Goldoni e le sedici Commedie nuove » d’ indos- 
sare la crinolina od i cerchi metallici, e ciò non solo per 
garantire la libera circolazione de’ personaggi sulla scena, ma 


IL FILODRAMMATICO. 


eziandio per impedire gl inconvenienti che talvolta producono 
tali ornamenti, allorchè le signore attrici devon sedere alla pre- 
senza del pubblico: inconvenienti di cui abbiamo avuto qual- 
che esempio anche in questa stagione al Mausoleo di Augusto. 

Le nostre gentili damine possono chiamarsi pèrò ben fortu- 
nate di non avere oggidì a paventaro veruna ordinanza pari 
a quella pubblicata a Zurigo li 46 Giugno 1774 e che presso 
a poco èra del seguente tenore: « Osservandosi che le nostre 
donne vogliono introdurre la moda dei cerchi negli abiti loro 
ed essendo questa innovazione contraria alle superiori prescri- 
zioni ed in generale dispendiosa, si crede necessario di sop- 
primerla fin dal suo primo apparire, proibendo di portare 
qualunque genere di cerchi di qualsiasi specie o denomina- 
nazione, sotto comminatoria di personale arresto verso le per- 
sone renitenti, senza distinzione di classe, a cui potessero ap- 
parlenere » 


— Una donna chiamata, Le Menez, del comune di Poullacuen 
essendo da qualche tempo travagliata dalla febbre fece consul 
tare un empirico per nome Leone, uomo di 60 anni ed assai 
sperimentato, Costui le ordinò il rimedio seguente « Prendere 
della salvia, della piantagine di due sorta, della felce, un poco 
di fulligine; pastare il tutto con un poco di acqua, spremerne 
ed inghiottirne il sugo», Late @seguì la rjcelta e tre ore 
dopo spirava con orribili vomiti. Esempio terribile per coloro 
che ciecamente seguono i consigli di un empirico e talvolta 
anche di una donna del volgo per curare le proprie malattie! — 

, — Leggesi nel giornale, El Correo, di Nuova Yorck. Un Prus- 

siano qui. stabilito da parecchi anni ha istruito nell’arte del 
canto un pappagatio, un merlo ed un canarino, di modo che 
questi virtuosi pennuti danno formali accademie, che per la 
loro singolarità attirano folla di curiosi, Essi eseguiscono con 
sorprendente abilità il terzetto dell’ Ztaliana in Algeri. Il merlo 
zuffola la parte del basso, il canarino gorgheggia la parte del 
tenore, e il pappagallo canta, emettendo anche qualche parola, 
la parte del buffo. — 


— Avvi attualmente in Torîno un magnetizzatoré francese oc- 
cupato nella ricerca d’un tesoro nascosto, Egli spera dietro i 
ragguagli ottenuti da una sonnambula di trovare nelle vici- 
nanze delia capitale dei Piemonte un tesoro di tre milioni, 
SONO di diamanti, corone, anelli, argento. La sonnambula 
avrebbe precisato il luogo ove esistono tante ricchezze; e il 
magnetizzatore, con permissione dell'autorità ha gia cominciato 
a praticare i scavi. Ma fino ad ora non si trovò che acqua. 
E quando sotto a questa rinvenisse il bramato tesoro, potreb- 
be ottenere il premio proposto dal Sig. G. Mabrù per chi dà 
prova di chiaroveggenza in quella scienza arcana. 

._ Uno strano amatore di musica e di villegiatura in Slesia, 
ricco, e rispettabile, desidera di acquistare da una vedova che 
abbia cognizione di musica una casa di campagna alla con- 
dizione che la detta vedova vì abiti mediarite una rendita an- 
nuale e si obblighi a suonare il cembalo sei ore del giorno. 
Le signore di una vita integra che riunirebbero e accettereb- 
bero queste condizioni sono pregate indirizzare le loro lettere 
ferme in posta al sig. C. H. Gogolin. Chi vorrà accudire alla 
stranezza di quest’ uomo ? — 


— La Società degli autori drammatici francesi avendo sa- 
puto esistere un figlio dell’ Illustre Mozart gl’ inviò la parte dei 
dritti di autore che gli spetta dalla rappresentazione delle Noz- 
ze di Figaro. Il figlio di Mozart infatti vive in un paesello poco 
lungi da Como, e già vecchio assai e poco agiato di fortuna. 
Non lieve consolazione gli sarà stato il ricevere inaspettata- 
mente la somma di 8000 franchi, inviatagli dalla società degli 
artisti drammatici a mezzo del ministro fogli affari esteri} — 


— L'imperatore d’ Austria si è preoccupato dello stato delle 
belle arti nel Regno Lombardo-Veneto. L’ ordinamento delle 
accademie di Milano e di Venezia è modificato. La lettera im- 
periale in tal proposito dice: Sard debito di quelle sezioni di 
usare i loro lumi a fine di porgere all’ esercizio delle arti belle 
un indirizzo che valga a far rivivere le antiche glorie dell’ Ita- 
lia. I risparmi che risulteranno dal nuovo ordinamento delle 
accademie, saranno dedicati ad opere d’arte che. illustrino la 
storia del paese e dell’impero « Se non è dato‘a nessun go- 
verno creare capolavori per provvedimento amministrativo è 
pur sempre onorevolissima cosa il desiderarli» — 


— A Colonia cadde giorni sono, durante uno spaventoso 
uragano, un fulmine sul teatro diurno affollato di spettatori ed 
uccise di colpo l’illuminatore che stava collocando i lumi della 
ribalta. Lo spavento fu generale. Lo spettacolo fu sospeso ed 
all'annuncio del direttore, se iì pubblico avrebbe preso it suo 
danaro, o lo avrebbe invece ceduto alla vedova di quel disgra- 
ziato: fu preferito generosamente a questa — 


—- L’ornamento per i cappelli delle signore consisteva per 
tanti anni in semplici fiori e scelte piume; e da qualche tempo 
in qua anche in uva spina ( ma senza crittogamma) e ciliegie 
artificiali. A Parigi sì portano adesso cappelli di paglia guar- 
niti di crescione ! Quanto prima vedremo ancora sulle bella te- 
ste delle donnine del radicchio, dei piselli freschi, e forse ‘an- 
che dei cavoli cappucci e delle rape. — 


— Certo signor Salveri in Parigi ha informato, per mezzo 
del ministro svizzero, il Consiglio Federale di una sua inven- 
zione, mediante Ja quale senza alcuna variazione agli esistenti 
apparati telegrafici può introdursi un nuovo sistema di cor- 
rispondenza segreta per i governi. Il sig. Salveri desidera che 
questi s intendano per l’attivazione del suo sistema (F.)— 


— L'esposizione universale del 1860 a Londra avrà luogo 
nel nuovo parco di Battersea dall’altro lato del Tamigi rim- 
petto a Cremorne; ove adesso si va pel magnifico ponte di Chel- 
sia da pochi di aperto al pubblico. Egià uscito il programma 
della società. Sarà costruito un’altro palazzo di cristallo ma 
giusta un disegno affatto differente e più vasto assai di quello 
che esiste in Sydenam. I lavori comincieranno nell’ Autunno 
venturo. — i 


—_____.gs—___—_—_——_—_____ 


GAETANO GATTINELLI A LUGO SUA PATRIA 


Articolo comunicato 


Fu una vera festa per Lugo l’arrivo di Gaetano Gattinelli 
a metà della scorsa settimana. Lasciata Ferrara, che per circa 
un mese ebbe’ ad ammirarlo sulle scene del Comunale Teatro, 
mosse egli per al suo paese natale, staccandosi per brevi ore 
dalla compagnia del Ginnasio drammatico Italiano, ove fulge 


O 


i ren inestimabile gemma. Era causa dolla sua deviazione 
il desiderio di porgere tn amplésso all’ottuagenaria Madre, ed 
un saluto agli amiti concittadini. Non è a dirsi il conforto del- 
la prima, non Ja soddisfazione di questi, che di tanto favora 
it vollero condegnamente riméritate, tosto festeggiandolò con 
allegri suoni della civica Banda, Nel grand’albergo della Pavg 
giovedì 24 corrente gl’imbandirono sontuoso unt pranzo, chi 
essi fecero intervenire numerosi quanti in luogo distinguonsi 
per pregi d’animo e di scienza. Ameni conversari, gioviali brin- 
disi, tributi continui d’encomio al celebre artista prolungarono 
d’assai il lietissimo convegno, Nel frattanto la suddetta Banda 
sulla sottoposta via accresceva con elette armonie la gioja che 
una si bella circostanza aveva fatto nascere in petto a tutti, 
e più a quelli che la virtà ed il sapere hanno nella dovuta 
estimazione. Il Gattinelli si mostrò commosso al sommo da tati- 
te dimostrazioni d'onore ed espansioni di cordiale affetto, rese 
razie più volte agli amici suoi, e pubblicamente a quanti al 
i fuori ad alta voce il plaudivano. A maggior segno di letizia 
il prospetto della Locanda venne appena dopo il tramonto il- 
luminato da torcie. La Banda proseguì sino a tarda sera ad 
alternare i suoi concenti cogli evviva della affollata popolazio- 
ne, che aveva convertita la strada in giocondo passeggio. 
Ma troppo breve dovea durare a’ Lughesi il contento di pos- 
sedere tra loro il Gattinelli, chè sul mattino del successivo 
giorno dovette egli lasciarli per raggiungere îla sua Compagnia. 
Non vollero però si dipartisse da essi senza dargli col cuore 
un addio, ed esternarglierlo con nuove dimostrazioni d’ onore, 
con plausi ed armoniosi concenti. , 
E ciò tutto, anzi che per vano municipalismo, fecero i Lu- 
pra per un sentimento di alla ammirazione verso un cele- 
errima Artista ed Autore drammatico, che colla sua arte e 
col suo ingegno si è elevato a non comune altezza di fama; 
e si è reso benemerito del Teatro Italiano, tendendo precipua- 
mente di conserva con altri suoi pari allo scopo lodevole di 
migliorare i costumi. 


e n i 


NECROLOGIA 


CARLO TROYA, l’eruditissimo scrittore del Veltro Allegorico 
e della Storia del Medio-Evo: uno delle giorie maggiori 'di 
questo secolo che già verso il suo sessantesimo anno tanti no- 
mi illustri vanta, non è più. Il 28 dello scorso mese fu l’ul- 
timo della sua vita travagliatissima : egli visse in Napoli la 
grava età di 73 anni di calle opere sue, che col mondo, 

’ annunzio inaspettato della sua morte fù non solo per i syoi 
concittadini, annunzio di dolore profondo: ma lo sarà per l' Ila- 
lia intiera, cui avea principalmente dedicata la sua vita, le sue 
fatiche, i suoi pensieri, 


e n n _ | 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 


8.° Saggio privato della sera AÙ Agosto 1888. 


Coro, Quarteito e Stretta nella Semiramide del Maestro Ros- 
sini - Sigg. Teresa Boccafogli, Pietro Caldani, Ercole Cappe}. 
loni, Giovanni Bernardoni e Coro. - Duetto nei Puritant del 
Maestro Bellini, per soprano e tenore, trasportato per contra]. 
to e basso, eseguito dai Sigg. Marianna Ricchi Quarti ed 
Ercole Cappelloni. - Fantasia sul Poliuto a quattro mani, del 
Muestro' Mattei, Sigg. Virginia Maldura, e Maestro Francesco 
Viviani. - Finale nella Favorita del Maestro Donizzetti, Sigg. 
Teresa Boccafogli, Pietro Caldanì, Tommaso Del Pelopardi, 
Ercole Cappelloni Giovanni Bernardoni, e Coro. - Romanza 
nella Parisina del Maestro Donizzetti, Sig. Teresa Boccafogli. 
- Coro e Romanza - Una gita a Sorrento del Maestro Cam- 
pana, Sig. Marianna Ricchi Quarti e Coro. - Duetto, Terzet- 
fo e Quartetto finale nel Trovatore del Maestro Verdi, Sigg. 
Teresa Botcafogli, Marianna Ricchi Quarti, Pietro Caldani, 6 
Ercole Cappelloni. - AI Pianoforte - Maestri Virginia Maldu- 
ra, Francesco Viviani e Filippo Bornia. 

Direttore Maestro Filippo Bornia. - Esito brillantissimo. 


» 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Il 16 corrente ebbe luogo in quelle sale accademiche l’ espe 
rimento degli esercizi privati di recitazione con ) applaudi- 
Lissima Commedia del Sig. Gherardi del Testa accademico di 
onore « Ji padiglione delle mortelle » eseguita dalle Signore 
Elettra Patti, Palmira Stern, Marietta Aureli, Augusta DI Pie. 
tro: e dai Signori L. Airoldi, A. Bazzini, T. Garroni, 0. Pel. 
lisier, A. Parisi. Il concorso fu numeroso e gli esécutori ebbéro 
applausi. 


CRONACA TEATRALE 


Roma, — Mausoleo di Augusto. Poco avrebbe a dirsi di questa 
settimana dacchè fra il cattivo tempo, ed i consueti riposi avemmo sole 
tre recite, e niuna nuovità per noi + La scelta però delle produzioni ci 
obliga tenerne proposito. ’ 

Giovedì 12. Filippo tragedia di Alfieri replica, Dell’esecuzione di essa 
non parlammo in antecedenza per esserne stata interrotta Îa esecuzione 
a cagione d'improvviso malore sopravvenuto alla Signora Zuannelti, 
meniconi (/ilipno) è troppo noto in questa parte ed ognun sà che la 
cupa gelosia, 1° ipocrisia scellerata, la superbia, la crudeltà, e !’ animo ven. 
dicativo, che costituiscono l' insieme di questo carattere sono maestravol- 
mente da esso delineati, — La Zuannetti ( /sadellu) dovea essere amante 
e moglie, e poco potè ritrarre d’ effetto in una parte in cui l’autore ha cre 
duto farla lottare fra la passione ed il dovere, ma sempre con un certo rite- 
gno, e senza che l'ardente amore da cui è compresa possa liberamente ma- 
nifestarsi. — 1l Bohamici (Carlo) dovca combattere difficil prova, e la 
vinse. Giovane, fervente d'amore, e di caldo sentire, questo personaggio po- 
sto fra il dovere di rispettare una matrigna, ed una veemente passione che lo 
trascina a dichiararglisi amante, manca ne’ primi tre atti di situazioni per po» 
ter commuovere. Ma quando all'infame accusa di parricidio l'animo suo esa. 
sperato impetnosamente prorompe in libero sfogo, v' hanno in tale situazio. 
ne dei punti che un intelligente attore non può lasciar sfuggire, ed al Bona, 
mici non isfuggirono, Egli ha sortito dalla natura buona voce, bella figura è 


I sano criterio. In tal giorno ne fece pompa, e ben fece, poichè s' ebbe ap. 


IL FILODRAMMATICO. 


piavab: spontanei e dus chiamate al proscento, Ricco degli enunciati pregi 
quest artista drammatico può scorgere a se d' innanzi un brillante avvenire 
ove hon dimentighi che pi; solo siudio ai giunge alla perfezione, lì Ciotti 
Perez) si distinse alla scena d. dell atto f ed in pitro sfogginr non poten. 

uneil) 40. Fernaretto: Dramma storico di Francesco Ball Ongaro. A 
togliere il mal vezzo di contristarei l' animo scegliendo le brutture della po 
tia storia per porle sulla scena onde abbrutfire straziando anzi che in 
4fruire dileftando fa lodevole opra dare a questo dramma nn lieto fine, e 
nè anppiam buon grado alla censura che lo impose. Ma poichè si è dovuta 
tradire la storia per rjsparmiarei l'orrore che desta la fine di tal produzio- 
ne, perchè non togliere la scena della tortura? Non bastavan Je prigioni lo 
catene, ed un ucciso por antipasto appena alzata la tenda? Occorrevano an- 
clte i piombi perchè f udionza facesse de’ sospiri ? 

, A cho descriverei con si tetm colori l'apparecchio della tortura, far- 
ei udire le grida opprimenti del torturato, condannare: a mirare la vitti. 
ma, storpie le membra, cadere quasi esanime al suolo? A spettacolo sì tri. 
ste non può che sdegnarsi ogni animo benfatto, ed al quarto atto il pubblico 
che avea applaudito i primi tre, o mormorò o sì tacque. Or che diremo del. 
la esecuzione? Pincquero in genore tutti gli attori e massime 1’ Aliprandi, 
Quell’ occhio scrutatore, quell’ iro repressa, quella fredda simulazione pale- 
savano chiaramente nel nobile Lorenzo 1° ofleso patrizio, il giudice inesora- 
bile, l’necisore d’ Alvise, La Zuannetti, la Borghi, il Ciotu, il Calloud, il Bo- 
nemici furon tutti applanditi, Quanto a noi raccomanderemo al Calloud di 
evitare al termine di ciascun periodo certe cadenze che se producono effetto 
nella Commedia non han però troppo del drammatico; nella Arcelli avremmo 
amato più vibrato e più animato tl dialogo col Fornaretto nel Carcere ; al 
Ciotti poi consiglieremo porsi la maschera in volto avanti di fuggire dalla 
prigione, invece di portarla (forse inavvertentemente ) im mano, Son queste 
semplici osservazioni, a cui è ben facile il por rimedio, 

Martedì 17, Femistocle: Dramma di Metastasio, e Lo stordito Commedia 
di Bayard, particolar fatica dell’ attore brillante Amilcare Bellotti che vi ri- 
scuole sempre meritati segni del publico gradimento. Quanto al Temistocle 
siamo lieti di nyer veduto bene accolto un nostro consiglio e soddisfatto un 
nostro voto, Nel N, B di questo periodico esternavamo il desiderio di udire 
qualche Dramma di Metastasio, di questa gloria romana che tanto ci onora, 
€ che non possiamo rammentare senza inorgogliro, e nc pronosticammo ot- 
timo successo. 1 Domeniconi, uno de’ pochi Capo-Comici che nel procurare 
fli Avvantaggiare il proprio interesse non trascura di appagare il publico, 
rispose all’ appello, e per la sua boneficiata ci annunciava uno dei migliori 
Drammi del Cesarco Poeta. Se noi ci sinmo ingannati a partito, s'egli siasi 
male apposto nella scelta, e ge le speranze da lui preconcette di utile re- 
sultato siansi o nò avveratelo dica la numerosissima udienza che vi con. 
corse, è che vi stette affollata e plaudente. — ll Domeniconi ( 7'mistocle ), 
Aliprandi (Serse), Ciotti ( Neocle), Bonamici ( Lisimaco), Chinter (Se 
baste), la Zuannetti (Aspasia), c la Sartorio (Rossane); tutti furon se- 
gno alle ovazioni del pubblico, ma più di tutti il Domeniconi e Ja Zuan- 
netti. Nulla diciamo della osecuzione, checchè ce ne sembrasse gli udi- 
tori si mostraron soddisfatti. — Notiamo con vera soddisfazione che la mol. 
tiludine accorsa nel festeggiare così classico lavoro fè nuova mostra di que] 
buon gusto che distingue il nostro pubblico. Sì, godiamo nel dirlo, il pubbli- 
co romano può essere fuorviato per un istante, o per sorpresa, ma viva il 
Cielo, non ha mai rinuneinto al buon senso ed ha sempre festeggiato il bello 
ad il buono quando gli è stato presentato, Continui dunque il Domeniconi 
nella buona scelta delle Produzioni, e nc otterrà non sterile compenso, 
cenciosiachè gli aumenterà ognora più la fama di egregio, valente ed nc- 
ereditato Capo-Comico, e più proficue scritture sarà per ottenere. Il credito 
è un patrimonio, ed Egli converrà, che non vale illudersi all’empir delle cio- 
tole dietro l’ annuncio di un titolo clamoroso, mentre i fischj che ne ri- 
sultano sono ben più nocivi pel gredito della Compagnia. A quel condut- 
tore di drammatica schiera che sì illudesse per la piena di un giorno, ri- 
peta egli i versi stessi di 'emistocie 


Sò che spesso tra i fiori e le fronde 
Pur la serpe 8’ asconde, s' aggira; 
Sò che in aria talvolta 8° ammira 

* Una stella che stella non è. 


"iremze, — All Arena Goldoni Ja Comp. Mazzola-Milani diretta da 
Carlo Benvenuti (che Ja-nostra corrispondenza ci fece chiamare nel pas- 
salo numero Compagnia Copodaglio) ci diede Ja beneficiata del figlio del 
Capodaglio con una Commedia del Benvenuti a Clementina o la figlia del 
Prascritto » che piacque. La parte della protagonista fu ben sostenuta 
dalla piccola Pin Capodaglio. Vi si diede una azione tragica di Giuseppe 
Pieri « / figli del Soldato greco » rappresentata dai fanciulli beneficati, 
e la farsa di Scribe « / Barone e la Baronessa di Balaiville », — Rac- 


comandiamo ai nostri corrispondenti maggiore esattezza nel rimetterci lo 
notizie teatrali, 


Ù 


. Venezia. — La Fenice, ll Matrimonio per concorso — nuova Mu- 
sica del Maestro De Ferrari. L’opera fù bene accolta ad onta delle mille 
ed Una disgrazie che ne tergiversavano la prima comparsa. Il bravissimo 
Galvani era ttt ora indisposto, indisposta trovavasi la Boccabadati, anche 
Crivelli non era nella pienezza de’ suoi mezzi, per cui si può dire che l’uni- 
co sano în tutta la Compagnia fosse l’allegro Zucchini, il principe dei buffi, 
quello che sa far ridere i più melanconigi. 

. Ma cominciamo col libretto. L'argomento è vecchio ed il medesimo venne 
Biù musicato con successo da Farinelli, Il Bancalari ed il Chiossone conser- 
vando Ja tessitura dell’antico melodramma, lo vestirono di nuovi versi, al- 
guni dei quali spiritosi e leggiadri: ma trascurgrono soyratutto le situazioni 
d effetto, e la consuetudini musicali, 

Passando alla musica è buono il preludio; nuova e caratteristica è l’aria 
di Zucchini; il terzetto fra soprano tenore e baritono è di molto effetto e 
veramente ariginale; il duetto fra basso e soprano al fine del 4.° atto assi- 
eurò al maestro le generali simpatie. 

L'Atto secondo comincia con un eoro di Parigini di eletta fattura, ma 
nella scena vegnente di Zucchini la musica fù veramente creatrice e trasse 
un effetto magnifico. I duetto fra tenore e soprano è un altra gemma e 
migliore angora il terzetto finale dell’ Atto. Il ‘coro dell’ Atto terzo passò 
osservato, come pure l’aria del baritono. Bellissima invece è la romanza 
del tenore; meritevole d'ogni elogio è il duetto della sfida fra buffo e bari- 
tono degno dei maestri più illustri: e sull’ugual tuono cammina il finale 
dell’opera, rapido, drammatico, calzante, quale lo si voleva, per compiere 
in modo acconcio un così pregevole lavoro. 

ll De-Forrari può ben chiamarsi contento. Egli s'chbe sei chiamato al 
proscenio in un teatro di molta esigenza, e sul quale le opere buffe anche 
Aei principali maestri fecero quasi sempre naufragio. (Dalla Fenice), 

Genova — Proveniente da Costantinopoli è qui giunta una Compa- 
pol di fanciulli dai 40 ai 43 anni condotii. da Antonio Zocchi di nio: 


e cantano opere buffe fra le quali il Don Pasquale e Chi dura vin- 


Torino — 1 lettori avran veduto nel precedente numero che il no. 
glro corrispondente stimava tempo perduto il tener proposito di quei spet- 
taceli teatrali ma noi crediamo il ( corrispondente ce lo perdoni come noi 
gli perdoniamo di averci scritto la Comp. Internati in luogo di Antinori ) 
Kempa bene impiegato il parlarne. Si tratta nientemeno che di nna bene» 
ficiata in cui ha presa parte un cane. — Beneficiata del cane ? ( direte voi) 
No, ., beneficiata di una coppia. — di Cani? Neppure -- Del beneficato 
e del cans?.., Tatl’altro, fo intendo parlare della coppia Marini essen- 
dosi accoppiata fa servetta al brillante, liieciiempai bene, brillante non 
veramente brillante, ina brillante uomo, poichè siccome in tutte Je com- 
pagnie vi ha un uomo così detto brillante che diverte, o crede divertire 
il pubblico, così anche nella Com agnia del Circo Balbo vi è un brillante 
an con una servetta. Ebbene essi per meglio divertire il publico 
nella Joro beneficiata eseguilasi nel ilodicesimo giorno del corrente mese 
corrente anno han pensato offrirgli un quintuplice divertimento in cui han 

Veso parte uomini e bestie che hanno agito con la bocca e con le gam- 

8, e Lo spettacolo (c cho spettacolo ! ) fù così diviso; Da qui a cen- 
anni, ovvero fl mondo nel 4988, parodia di Dall’ongaro; quindi i giuo- 
chi del Cano del Sig. G. Pinta cioè non del sig. Pinta cane, ma del cane 


BORA » Nello Stabilimento Tipagrafico di M, L. Aureti e €, » 1858, 


ammnestrato dal sig. G. Pinta; quindi la Baftaglia della cornaja eseguita 
da Gaetano Monticini, 0 per meglio dire declamata dal Monticini; quitidi 
il comico scherzo sotto i cerchi di mia moglie (la moglie di chi? fa 
beneficata moglie del beneficato ? ) e quindi 11 ballo del Coreografo co- 
chetto, cioè Coccheti intitolato La Portoghese in China, Altro che strade 
ferrate tt? La Coppia Marini in poche ore ha trasportato il pubblico alla 
Cernaja, nella China, fra le hestie, c quel che più monta fra i popoli che 
ci succederanno fra un secolo, aggiungendo così alle tante scoperte che 
fecero a nostri tempi meravigliare il mondo, quella più meravigliosa di 
poter saltare a piè pari da un secolo all’altro e trasportarei a dirittura 
al — 


Parigi, — A proposito di Mad. Ferraris nel nuovo balletto in 2 atti 
del Sig. T. Gauthier tratto da un dramma indiano, di Calidasa Saconn- 
tala, non dispiacerà leggere ciò che ci dice il critico del Messuger des 
théatres « Amalia Ferraris è un demonio, (@ dirittura) un angelo, 
(bella antitesi!) un clown, una femmina, (questo non lo sapevamo) il 
moto perpetuo, (nuova invenzione) il piede alato, la grazia personifica- 
ta, il sorriso inebrinto,, la dislocazione adorabile (cosa gustosa!) 
VAuriol del balletto! È la Marie Cabel della danza! » / Costituzionel 
poi eselama che « vi è ragione di dire che noi a Mad. Ferraris siamo 
debitori avanti tutto di qualche ora di rapimento e di estasi (« clie serne 
più il magnetismo?) Una piuma, una leggiera penna di cigno che svo- 
lazza per l’aria: nn sogno, una visione (Quone per il giuoco del lotto) 
Tale è questa incomparabile danzatrice tt Si direbbe che elia non è for. 
mata della med. argilla opaca e grave, di che noi slamo impastati (nò: 
[NEC viene da un mondo nuovo.) Ella ha il dono di sospendere a vo- 
ontà le leggi naturali che fanno gravitare i corpi verso la terra. Essa 
non balla più, {e noi che ce 20 credevamo!!) ma si libra sulle ali (delle 
notizia per i naturalisti! ) adrucciola, ondeggia nello spazio, Fino ad 
ora essa ha vinto le sue rivali, ora vinse se stessa ed è giunta all’ ulti- 
mo confine dell’arte sun: (alle colonne di Ercole) a questo punto su- 
premo e ideale che tutti i grandi artisti non toccano che una sol volta 
nella loro vita » E così l Europe artiste ed altri, Un giorno o l’altro 
ci aspettiamo sentir dire da qualche altro giornalista fanatico che Mad. 
Ferraris ha evaporizzato alla presenza del pubblico. To credo che Mad. 
Ferraris (che nessuno contrasta essere in oggi forse la prima fra le 
danzatrici) leggendo queste caricature oltramontane, che a noi sembre- 
rebbero parodie, abbia riso come ora rittiamo noi. Ora è stata serittu- 
rata per san Pietroburgo per ballarvi tutto 1° inverno. 


Trieste. Teatro Mauroner — La storia di Otello favoleggiata da 
Shakespeare è in ogni bocca, e non ha chi l’ ignori. Essa è lo spaurac- 
chio delle donnieciuole più o meno tenere dì cuore, e il Moro è un vero 
indemoniato che non ha nè viscere né... viso umano: tanto è vero che 
egli stesso se ne lagna, e trova quasi giustificazione alla supposta colpa 
della infelice Desdemona perchè con quel viso e con quel colore... mas. 
simo aj tempi in cui si finge il fatto — che per buona sorte è tutto in- 
ventato — non era permesso amare nè pretendere di essore amato da una 
sì gentile e si bella creatura quale doveva esser Desdemona, 

Ma sc Otello avesse avuto la grazia e la persona e la voce del Bet. 
tini io credo che non una ma più Desdemone gli sorebbero rimaste non- 
chè amanti, fedeli, c aflè mia che la razza mora sarebbe riescita assai 
più simpatica della bianca? 

Con ciò vogliamo dire cha il Bettini — rispettando puro il Salvini cd 
il Rossi, che ci resero familiare il colosso di Shakespeare — è un Otello 
per eccellenza, fatta astrazione anche dalle doti del canto e dalla potene 
za sua vocale che incanta e trasporta. Bella la sua presenza e il suo por- 
tamento e l’azione, e il drammatico insieme che feccro più belle e pos. 
sen spiccare le sue energiche note e i canti appassionati e sonvi ch’ egli 
ci rese con invidiabile magistero e logica gradazione. 

1’ Otello è antico musicate lavoro, il quale si scosta quà e là dal con. 
sueto dei moderni spartiti tanto che il pubblico in generale ove non si 
rifaccia n quei tempi e a quella musica ne afferra il pieno concetto e le 
recondite ma pur sempre peregrime hellezze. Ma ove pure non si pren- 
desse a calcolo che la stupenda avia di sortita del protagonista, il duetto 
fra le due donne, il duetto fra tenore e baritono dell’ atto secondo, e tutto 
quant'è quel portentoso atto terzo dalla prima alla finale battuta, ci sa- 
rebbe di che profondamente commuoversi e trasportarsi a tanta potenza 
di vena, alla ricchezza e Inclodia dei motivi, al filosofico magistero del- 
l’ istrumentale e dei canti. 5 

Dopo tali premesse è inutile una storia dettagliata dell’ esito comples- 
sivamente assai fortunato di quest Opera al Teatro Mauroner, che aveva 
per valenti interpreti Bettini, le sorelle Marchisio, lo Swift tenore, il Bel. 
lini baritono, e il Prosperi basso. 

Le sorelle /erni saranno dì ritorno fra noi dopo un pellegrinaggio ar- 
tistico per tutta la bella penisola e ci offriranno nuovi concerti insieme 
all’eminente artista di piano Sig, Pazzesi. ( Diavoletto ) 


MISCELLANEA 


Concordia, ovvero la figlia di Francesca da Rimini tragedia di penna 
torinese rappresentata dalla compagnia Lombarda a Genova fece un fiasco 
solenne, È aspeltata in quella città }’ Adelaide Ristori per darvi nove rap- 
presentazioni. Dicesi con certezza che questa grande attrice ha letto con 
molta soddisfazione una nuova tragedia da lef commessa al Sig. Tom- 
maso Arabia intitolata Anna Bolcua, e che rappresenterà in Napoli la 

rima volta. Si dice ancora che sia stata scritturata dal Sig. Carletti pel 
Tentro del Corso di Bologna dal i al 48 Ottobre per darvi alcune rap. 
presentazioni — Sono state pubblicate a Salerno le due belle tragedie di 
‘Tommaso Arabia, Ha fa e Piccarda Donati: come a Napoli la nuova com- 
media in versi martelliani del sig. Pietro Laviano Tito « /l giorno di Pa- 
rini » replicata per sei sere al T. de'Fiorentini, ed ora applaudita a Roma 
In Piemonte pure venne pubblicata la nuova tragedia del ch. M. Consigli, 
Cola di Renzo — Il celebre ten. S. Malvezzi trovasi disponibile in Livor- 
no — La nostra concittadina prima donna assoluta sig. Giustina Monti 
scritturata per la riapertura del 'T, Pagliano di Firenze nel p. autunno per 
cantare il Roberto il diavolo e la Traviata è a disposizione delle impre- 
se per il carnevale venturo — Il primo baritono assoluto Enrico Delle Se- 
die scritturato per l’autunno in Roma (3. riconferma ) canterà per ja 
seconda volta nel venturo Carnevale e Quaresima al Vittorio Emannuele 
di Torino e nella Primavera 4859 nl teatro di Porta Carinzia in Vienna. 
— La Satira e Parini del Fotrari pieve immensamente a Pavia benis- 
simo eseguita dalla compagnia Leigheb, che agirà, nell’ Autunno venturo 
al nostro teatro Valle: ove vi è applauditissima ja Pedretti — Il teatro 
grande di Novara è ancor disponibile pel venturo novembre — Il M. Mon- 
tuoro è stato seritturato per la prossima stagione a Milano per mettere 
in scona al S. Radegonda la sua opera bufla, Ze pettegole — Leggiamo 
nella Fenice, .. Abbiamo qui in Venezia il celebro m. Verdi, recatosi 
appositamente sulle Lagune por intendersi coll’avv, Somma autore del li- 
bretto pel suo nuovo spartito « Una vendetta sr domino » Libretto che, 
dopo essere stato proibito dalla censura napoletana, verrà dato, previo 
qualche cangiamento, sulle scene di Roma. ( Sie ) — La schiera guida. 
ta dall’Internari ai Giardini pubblici di Milano con tutto che si aiuti con 
le farse in musica (0 vaudevilles ) non riesce u far danari. Sia ciò di 
esempio ai sigg. Capo-comici perchè abbandonino questi csotici spettacoli. 
Il 28 pass. vi fù all’Anfiteatro dell'Arena (allagata ) il grande spetta- 
colo nautico con regata di barche, combattimenti e fuochi d'artifizio, il 
di cuì effetto riuscì bellissimo per ìl riflesso. — L'attore brillante. G. Pe- 
gna venne fissato dal capo comico Coltellini — La distinta prima ballerina 
assoluta A. Maywood venne scritturata per 12 rappresentazioni per Pe- 
rugia dalla fine di Agosto al {5 Settembre come ancora il coreografo Ter- 
manini o il primo ballerino assoluto C, Forlani. + L'egregia prima donna 
Cavozzi Zucchi riconfermata per la 3 volta l'autunno prossimo alla Pergola 
di Firenze venne scritturata per Parma nel prossimo carnevale, dalla 
quaresima in poi è disponibile: e l’altra prima donna assoluta £. Jullien- 


ne Dejan per l'autunno in Trieste, pel carnevale in Roma, per la ‘qua. 
resima a Fironze ( Pergola ) — AI Circo di Madrid è andata in scena 
una nuova musica del Maestro Rovira in 3 atti intitolata, La Sirena, Que- 
st'opera, tratta da un originalo di Scribe tradotto dal sig. Montes, ebbe 


"buon esito — Il ch. M, Matteo Sulvi direttore di unafcospicua Società «d' jsti- 


tazione musicale in Vienna ha pubblicato per le stampe dell' editore Giogli 
una sua opera intitolata L'arte del canto in prattica. — A Braneoforte 
sul Meno Îa presidenza dell'istituto Mosar/ ha comprato per 120,000 fior. 
una casa vastissima per stabilirvi un conservatorio di musica cd una sala 
da concerti — Nella prossima fiera di Brescia si aprirà il restaurato teatro 
Guillaume e vi agirà la compagnia equestre che porta quel nome: e nell'au- 
tunno la drammatica compagnia Monti e Preda, Pel carnevale e quaresima 
è tuttora disponibile — La beneficiata della prima attrice V. Santi a Pistola 
fù giustamente onorata di moltissimi appinusi, e quella del primo attore @ 
capo-comico £,. Pezzana col Luigi .X/ ebbe un incasso favoloso. Il teatro ora 
illuminato a giorno: fiori, poesie. epigrafi, applausi. chiamate, serenata, tor- 
cio, nulla infine mancò per rendere di durevole ricordo questa serata — Nel 
Belgio il re Leopoldo ha proposto di concedere per concorso il premie 
di una medaglia di oro con 1,800 franchi allo senittore della miglior pro- 
duzione teatrale nel dialetto fiammingo, il cui argomento sia desunto 
dalla storia o dai costumi nazionali — A Tlemcecn nei deserti dell’ Algeria 
la municipalità ha già decretato l’impiego di 100,000 franchi per l'ere- 
zione d'un teatro — £’ Adriana Lecouvreur spartito del nostro maestro 
O. Vera qui prodotto due anni or sono verrà riprodotto nel prossimo au- 
tunno al teatro di Lisbona e nel carnevale a Firenze — Il rinomato flau- 
tista Ciardi fù nominato dall’Imper. Alessandro professore di flauto all’I- 
R. Scuola di Pietroburgo che quanto prima prenderà il nome di conser- 
vatorio — La compagnia di canto applauditissima al Mauroner di Triesta 
passerà ora al teatro Ristori di Verona — È venuto alla luce in Palermo 
un nuovo dramma originale italiano del sig. Puolo Sansone Vitale col ti- 
tolo Maria — Le artiste drammatiche G. Ferroni e A. Dalbono Ferroni, 
non volendo più far parte della compagnia di mad. Ristori, col venturo 
anno comico restano disponibili — A Bukarest è venuta alla luce la Norma 
tradotta in lingua rumena da Canini e Valentineana — 1) pittore sceno- 
grafo Lorenzo Guidicelli di Trieste avverte le direzioni ed imprese tea- 
trali di essere attualmente libero d'impegni e pronto ad assumere com- 
missioni — Piacque al teatro di Franefort sul Meno, Za fedeltà delle 
donne; poesia e musica del Maestro Gustavo Schmidt — Il gran lavoro 
musicale di F. David da eseguirsi alla grand’opera di Parigi s’mtitolerà, 
L’ ultimo giorno di Ercolano, como dicesi cho il direttore dell' Opéra ‘ 
Comique Sig. N, Roqueplan abbia scritturato il Maestro Verdi per scrive- 
re un'Opera in tre o quattro atti — S. Mercadante ha composto una 
nuova e bellissima cantata a sci voci con parole di M. d'Acienzo. Un 
voto — Ha piaciuto assai sulle scene del ‘Thalia - Theater di Vienna 1 
nuova opera del M. Stoltz L'orfunello — Al teatro di Badd piacque mol 
tissimo, Le moulin du roi, parole di A. De Leuven, e musica di Adria. 
no Beildieu — Quirina nuovo lavoro drammatico di "1°, Arabia sarà fra 
breve Rimini in Napoli dalla Fanny Sudowski — Zuigi X/ nuovo 
dramma di V. Sejour devesi rappresentare fra giorni all'Odeon — L'a- 
mazzone Clementina Sowlier delta, La perla d’ Oriente, ha ricevuto del 
Sultano due finimenti tn brillanti e 24,000 franchi. Ecco quanto frutta il 
saper saltare a tempo — Lidia di Bramante nuova opera dei Maestro 
Giovannini Pacini sarà data nel prossimo Autunno in Bologna — Quattro 
dei più rinomati architetti scultori che trovansi a Torino hanno già spe- 
dito i loro modelli per il concorso del nuovo gran teatro I. da fabricarsi 
a Rio Janeiro -— II 29 dello scorso mese i Filodrammatici del Gabinetto 
Ponchi in Milano rappresentarono il lungo dramma in b atti di L. Fortis, 
Poeta e Ministro e vi si distinsero la sig. €. Pullè cd i sigg. Prina è 
Aliprandi — La danzatrice Olimpia Priora è disponibile in Bologna — 
AI genio intraprendente del Sig. Giuseppe Perco deve Gorizia un nuovo 
anfiteatro, il quale peo quando sarà portato a compimento, di riu- 
scire un convegno frequentato e gratissimo. Il 18 p. Luglio sì aperse colla 
Drammatica Compagnia Zocchi e Guaitoli diretta da G, Pisenti — 
IM. Achille Peri è partito per Macerata onde dirigere Vandata in 
scena’ della sua bell’opera, Vittore Pisani — La prima donna assoluta Si- 
gnora Ortolani Briynole è stata scritturata dal nostro Jacovacci pel v. 
Carnevale all’ Apollo -— Leggiamo in vari giornali che quanto prima ve- 
dra ta luce in dome un muovo periodico intitolato « 4 Tevere » Sarà, !.. 
ma ancora non è a nosira cogmzione — La stagione della fiera di Udine 
si aprì colla Giovanna de Guzman, cantata dal Albertini, Baucardè, Gi. 
raldoni, ed Atry; ed ebbe un compiuto successo — Il M. Luigi Luzzi è 
stato scritturato per il ‘P. Carignano dall’impresario F. Poggiali per scri. 
vervi un’opera buffa nel prossimo autunno — In Rossano è andata in 
scena una nuova musica del giovane M. Antonio Ruggiero col titolo 4 
cieco mendicante, 


ANNUNZI 


— Roma dalla sua fondazione colle vite degl' imperatori d’ occidente 
e d’ oriente da Giulio Cesare sino a Napoleone il Grande di Giuseppe 
Spinelli. Quest’ opera riveduta ed ampliata sarà divisa in fascicoli di 
pag. 80 e costerà una Lira Austriaca. Le associazioni sì ricevono in Ve- 
nezia alla tipografia editrice, S. Toma palazzo Morosini N. 28129 e dai 
principali libraj delle provincie Venete-Lombarde. — 

— Nel corr, mese verrà pure pubblicata in Firenze un’ operetta, di cui 
da lungo tempo sentivasi il bisogno. Sarà un volume di 500 pag., in cui, 
il ch. Avv. na Salueci tratterà il Manuale della giurisprudenza 
dei teatri con appendice sulla proprietà letteraria teatrale, e tutto que- 
sto seguito da un Compendio sull’ igiene della voce per I. Gallico e sulle 
malattie cui più di frequente vanno soggetti i cantanti. Nell’ uftizio della 
redazione del Farfurello di Milano trovasi pure il manifesto d’ assocla- 
zione per chi bramasse soltoscriversi. — 3 

— L'editore Francesco Lucca ha fatto acquisto della romanza di Ros- 
sini « La separazione » che verrà quanto prima pubblicata, — 

— Con i primi del corr. 1° Agenzia teatrale Somigli e Chiari e la di- 
rezione dello Scarumuccia furono trasferite nel vasto locale in Via Cal- 
zajoli in faccia a Castelmur N. 674-785 primo piano. 

— L’ Anello: giornale per tutti con telegrafo teatrale, che fin dal I. 
Marzo decorso dopo un anno e tre mesi di esistenza per motivo di bi- 
lancio finanziario dovè sospendere la pubblicazione, sarà per ritornare alla 
luce in Trieste nel suo num. progressivo » Anno Il N. 41 sotto la dire» 
zione di Giuseppe Corradi. 

Inserzione a pagamento. 

PILLOLE HOLLOWAY. Con privilegio di vari governi d’ Italia det- 
P Europa, cd America. 

Queste pillole riuniscono gli clementi necessari per alleviare i soffri. 
menti del genere umano senza esporre al menomo rischio, composte in- 
tieramente di erbe medicinali non contengono nessuna sostanza pernicio» 
sa. La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vitali sono la 
causa di tutte le infermità e le Pillole Zalloway, purificando il sangue 
e gli altri fluidi, spurgando lo stomaco e gl’ intestini, invigorando il si- 
stema e dando tuono ed energia ai nervi sradicano il male, qualunque 
siano le cause, i gradi e le radici profonde che abbiano. Le Pillole Hal 
loway sono raccomandate per le virtà di questo rimedio universale. Si 
vendono agli stabilimenti generali dell' autore, Londra, Strand 244; a New 
Jork Maiden Lane 80, e in tutti i paesi esteri presso i Farmacisti dov'è 
smercio di medicamenti. 


SCIARADA 


Una è prima di cinque, altra è di sette 
Ultima, e cui s’oppon sempre la terza 
Come principio e fin delle disdetto. 
Diviso, è l’uom nell’imbarazzo, il tutto: 
Unito è un animale: usi la sferza 
Chi da questi cavar vuole un costrutto, 


Parola della Sciarada precedente Oru-ria. 


Jì Direttore responsabile - VINCENZO CONTI, 


» 


Mercoledì 25 Agosto 1858. 


Anno I. g | N. 8. 


IL FILODRAMMATICO. 


Prezzo di associazione 


triti 
. 


UN ANNO SEI MEST 
Moma - al domicilio Sc, 2 — Sc. 420 
Province - franco |. » 230 » 1535 
Stato Napolitano e 

Piemonte - /ranco 

ui confini +... » 2600 » 4150 
Toscana, Iegno Lom- 

bardo - Veneto cd 

Austtia - franco. » 200 » 450 
Germania ..... » 540 » 178 
Francia, Inghilterra 

o Spagna- franco » 4— > 220 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lex omnium artium. ipsa veritas. 


SI PUBBLICA TUTTI I MERCOLEDÌ DALL' ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Condizioni diverse 


—_eiiiza 


Le associazioni si ricevono nello Ari. 
di M, L. Aureli e C. Piazze Borghose 
N. 89, e nella Libreria in Via de' fe- 
diari N.72. e nell’Officio del Giornale. 

Lettere plichi e gruppi, non si accetta» 
no se non franchi di posta. 


11 Filodrammatico non riceve associazio- 
ni di artisti teatrali durante l’esércizio 
della loro arte in questa Capitale. 

L'associazione non disdetta un riese pri. 
ma s' intende confermata. 

Le inserzioni si pagano È bal. per linca. 

Un numero separato si paga baj. 9. 


PENSERI SOPRA LA MUSICA ITALIANA, 


IL 


E Mario così proseguiva : 

« Ora io voglio breve rispondere ad alcuni dubbi che son 
mossi communemente. E’ sì dice che oramai son troppi coste» 
ro che si mettono a quest’ arte, tanto che la ciurma, come 
si suol dire, è d’impaccio alla galera e si va a rischio di 
vedere in luogo di buoni cantori una torma di vagabondi 
affamati. lo non niégo che ve ne abbia di molti e più che 
non faccia bisogno e forse a danno della campagna o della 
officina. Ma prima di tutto ella è cosa naturale che nelle vie, 
le quali dieno speranza di molta ricchezza, molta gente con- 
corra e 8’ affolli, specialmente là dove queste sieno 0 poche 
o impacciate. Oltre a ciò non si può negare che il bisogno 
di tal merce (e scusatemi se io rispetto ad uomini adopero 
parola, che sa troppo della scuola così detta utilitaria) sia cre- 
sciuto per ogni dove e quindi se ne sia aumentata tre e quat- 
tro volte la richiesta. Oramai siam venuti a tale che pure i Be- 
duini vorrano.nelle Oasi noù solamente rinfrescarsi dell’ acqua, 
ma pure dilettare le orecchie d’ un’ arietta italiana, per non 
dire che.ogni Municipio nostro un po’ ragguardevole vuol avere 
nelle sue mura un teatro da stare a petto con quelli di qual 
si sia Capitale. Quindi avviene che maggior copia di gente si 
dia al mestiere del musicante: imperocchè sappia che bene o 
male v è un’ osso da rodere e a nessuno può mancare un canto 
di un palco scenico o sia nel nostro 0 sia in forastiero paese. 
Allorchè la dimanda verrà meno, sminuirà ancora l’ offerta, e 
in ciò si vedrà quel medesimo che si osserva in tutti i mer- 
cati: ossia quella oscillazione, che è tra la dimanda e 1’ offer- 
ta, che rincarisce ‘o abbassa la merce finchè tutto ritorna al 
giusto equilibrio. Mi spiego. Oggidì molti si danno al canta- 
re perchè vi ha molta richiesta di siffalti cantori, tantochè 
chi sì mette a tal mestiere e vive ed avanza. Allorchè il nu- 
mero de’ cantori s’ accresca e la richiesta sia la medesima, ov- 
vero diminuisca la richiesta a mano a mano che saran più 
cantanti; certamente che vi sarà un momento in cui molti di 
costoro si troveranno a cattivo partito perchè il lor numero sarà 
maggiore del bisogno. Ma ben presto 6 questi si metteranno 
per altra via ed altri non si metteranno per quella che non 
arreca più vantaggio; e sarà tosto tra la dimanda e 1’ offerta 


restituito quell’equilibrio, che naturalmente de’nascere in ogni 
sorta mercati. 

« Ma dove io mi sono cacciato? Parlar di queste cose a voi è 
come recar ranocchi in palude. E però vengo al timore, che 
manifestano certuni nel vedere alcuna opera di maestri fora- 
stieri acquistar fama ed esser portata pel mondo ed anche in 
Italia, ed alcuni cantori non italiani cantar le opere nostre e 
venirci a guastare sulle stesse scene nostre la lingua del sì. 
Questo è un fatto: ma come vietarlo? Ella è una concorren- 
za, che non si può impedire e nel commercio e in qualun- 
que altra cosa. A farle fronte utilmente non è altro rimedio 
che mantener buona o migliorare la mercanzia. E certo che a noi 
basterebbe tenerci forte alla nostra maniera, che ha fondamento 
e norma e colore non dal capriccio che oggidì vorrebbe chia- 
marsi genio, ma dall’ indole della lingua e del verso italiano. 
Se noi ci teniam fermi per questa via, non avrem paura di 
forastieri: perchè dove la musica s’ informi all’ indole della 
nostra lingua, ella non potrà essere ben cantata che raramen- 
te da chi un’altra ne parli, e nessun maestro forastiero po- 
trà sentire naturalmente e quindi cogliere quella sponanca 
melodia, che par nascosa nella favella medesima. Certo che 
se noi lasceremo la nostra musica per essenza vocale per dar- 
ci a imitare quella, che nata fra popoli di lingua disarmonica 
e disavvenente, ha dovuto cercare e trovar bellezza nel suono 
degli stromenti; oltreché lasceremb il nostro giet 1° altrui, non 
giungeremo a gran pezza alla eccellenza, in cui possiam man- 
tenerci senza alcuno sforzo e senza timore d’ essere superati. 
A questo modo noi ci rideremo di questa coucorrenza, e fare- 
mo come quel pacione di Tobia: il quale molestato da una 
mosca, poi che l’ ebbe stretta fra le labbra, fece aprir la fi- 
nestra, e lasciato libero l insetto; Madama, disse, il mondo è 
largo e possiamo starci tutti e due senza romperci la tasca. 
Ognun per sè, Dio per tutti. 

« A molti poi 8 a voi specialmente fa uggia questo pagare 
a peso d’oro la gola d’ un cantante. Io non voglio di certo 
farmi il difensore di tali enormezze. Io veggo l’uomo dotto 
e il filosofo che danno utile, e il poeta che illustra là nazio- 
ne, poco meno che dispregiati dall’ universale, veniré dllà mor- 
te poveri e sbrick Egli è un fatto, che meriterebbe lunga di-* 
samina e più profonda e più trita, che non comporta una 
lettera. Ma pur volendo cercargliene una cagione, io mi per- 
suado a dargliene (sempre in riga di scienza economica ) in 
questo, che tutto ciò che apporta utile non immediato è sen- 


sibile è men conosciuto e per conseguenza meno ricompen- 
sato. Certo che non ha alcun valor permutabile la gemma, che 
è nelle mani de’ selvaggi, E così quel filosofo ‘(per esempio 
nn Vico o un Galileo) il quale discuopra un vero, che pre- 
corra il tempo, non ne avrà alcuna ricompensa perchè il va- 
lore di quel trovato non è dal suo tempo potuto conoscere. Agli 
occhi de’ contemporanei non appare quanto è grande il valore 
d'un poeta vivente, e per certo il merito di lui verrà meglio 
apprezzato e consentito dai posteri: anzi la gente grossa ag- 
giunge che non si mangia e non si beve e non si veste panni 
coll' onore che viene ad un popolo per un grandissimo arti- 
sta. Ma questo dice la gente grossa, alla quale bisognerebbe 
sempre gridare alle orecchie quelle parole, che voi diceste al 
cuoco arricchito ed altre che qui non è luogo riportare. AI 
contrario la musica siccome quella che tra le arti belle è la 
più facile a contentare, porgendo diletto sensibile è conosciu- 
to, da ogni sorta persone; cosi viene più facilmente ricompensata 
e assai riccamente sì per la moltitudine che vuol goderne, co- 
me per la unione di molte piccole forze, che si associano nei 
teatri a procacciarsi un diletto che costa pur tanto. 

« Insomma io ho tanto discorso, che voi dovete darmela 
vinta se non altro per la moltitudine delle parole, che ho speso 
per difendere la mia ragione. Anzi dovete meco concorrere a 
un progetto d’nn nionumento pubblico da innalzarsi, non s0 ‘ 
se a Roma o a Firenzà, in onore dé trovatori del dramma 
musicale cioè al Cavalieri e al Peri e al Caccini e al Rinuc- 
cini. E perchè no? Gli olandesi alzarono hel 1426 una statua 
a Guglielmo Kuckeld di Bervliet, che inventò il modo di salare 
e acconciare nelle botti le aringhe. Io credo che per esempio 
e Tamburini e-Poggi e la Ungher e molti attri cantori diven- 
tati ricchissimi, non vorranno niegare un obolo per ciascuno 
in attestato di riconoscenza a que’ vecchi, che aprirono la via 
d’ una industria novella. 

« Ma basta, chio credo d’ avervi fradicio. Pace per questa 
volta. Addio. » 

E addio buon zitello, io pur dissi, e fattomi un poco di vento 
col fazzoletto, presi tra le mie dita un foglio di catta che in 
minutissimo caraltere contenea la risposta arrabbiata dell’av- 
versario. E senza por tempo in mezzo, aguzzati gli occhi come 
il vecchio sartor fa ne la cruna, cominciai a leggere. Dopo di 
che mi venne fatto d’ afferrare alcuni periodi intieri 6 trastrissi: 

» Mio caro amico. Io vado spesso al Pincio, ove son più solo 
quando più gente passeggia. M’apparto dalla folla e dalla pol- 


APPENDICE 


Comnitan entita 


REICHELIEU 


(Continuazione e fine.) 


Morto il Reggente, per favore della marchesa di Riv andò 
ambasciadore a Vienna, avversando felicemente le pretensioni 
spago gli è sempre per via di donne, scrive Lacretelle, 
che riusciva ai suoi intenti politici; dispingea poi alla corte 
di Versailles le sue riuscenti avventure, siccome felici accor- 
gimenti diplomatici e prove di devozione al suo Re. 

La guerra combaltuta in Allemagna per sostenere Stanislao 
Leckzinski sul trono fruttò a Richelieu il grado di Brigadiere, 
e la mano di una principessa di Guisa consanguinea della Ca- 
sa imperiale, dalla qual seconda moglie (la prima era morta ) 
ebbe unfiglio rnandato a governare la Linguadoca vispiegò pompa 
inusitata. Restituitosi poscia a Parigi, i tristi influssi che da 
lui emanavano, cominciarono ivi a chiarirsi dannosi alla Fran- 
cia intera per che le insinuazioni andavano rinvigorendo ed 
ampliando in cuore al suo re. Tutte le memorie di quell’ opera 
ricordano che Richelieu condiva i suoi vizi d’un cotal garbo 
che dava nel genio a Luigi XV. Genova l’ebbe difensore con- 
tro gl’ Imperiali, e per gratitudine gli elevò una statua; conseguì 
dignità di maresciallo, toccava ai sessant'anni. Indulgente verso 
le briose scioperatezze del giovane, la opinione, cominciava a 
riprendere l’intempestivi stravizzi del vecchio. La Linguadoca 
esecrava in lui un satellitè del dispotismo che avea armata, ma 


non sciolta l'assegnbica dei suoi stati, perchè virilmente resisteva 
all’ acceitazione di nuovi balzelli; nella Guienna ov'era stato tra- 
sferito erasi fatto odiare, perseguitando nemici oscuri, perfino 
fanciulle popolane perchè rifiutatèsi alle sue vituperose provo- 
cazioni; ai cortigiani riusciva sgradito il suo fare subdolo, 
orgoglioso, la nazione attribuivagli la perversione del suo Re, 
Era d’uopo d’un gran caso, e la fortuna. acciò nulla avesse a 
mancargli di fausto, gliene offerse a tempo. i 

Durante la guerra scoppiata nel 1756 Richolieu proposta 
l'occupazione dell’isola Minorca per contrastare agli Inglesi la 
signoria del mediterraneo ed assunto il comando della spedi- 
zione, con un colpo di mano arditissimo, n’ espugnò d’assalto 
la capitale Port — Mahon, reputata fortezza imprendibile. Tra- 
sferito di là generale in capo dell'esercito che invadeva P An. 
nover, ci si trovava propriamente salito in cima alla ruota 
della volubil Dea, quel di che federico II bramoso di venire 
ad accordi gli scrisse — Ceiui qui à mèrité des statues à Ge- 
nès; celui qui a conquis Pile de Minorque, celui qui est sur 
le point de subjuguer la Sane ne peut rien faire de plus gio- 
rieur, que de travailler à rendre la paix à l'Europe; ce sera 
le plus beau de ses Lauriers — ma quegli allori che la pace 
dovea ipa andarono guasti dalla guerra, e Federico, vin- 
citore a Rosbach scrivea con altro inchiostro pochi mesi dopo, 
imprecando — les horribles de’sordres, vexalions et déprèda- 
tions que les troupes francaises viennent de commettre dans 
la dernière escursion.... — Il maresciallo fu richiamato e 
giunse a Parigi carico delle spoglie delle derubate provincie, 
trovando l'opinione pubblica, aggiurise al sub palazza uno 
spiendido padiglione cho ardì appellare d’Annover. 

In uscire dal calebre sermone dell'Abate di Beauvais (l'oratore 
vi avea sforzata la laidezza della corte con tocchi vibrati, pa- 


rafrasando il passo scritturale — aricor quaranta giorni, e Ni- 
vive sarà distrutta) — Eh bien, disse il Re a Richelieu, il me 
semble que le prédicateur a jetté des pièrres dans votre jar- 
din — Qui, sire, rispose il maresciallo, il les a jété si forte 
ment, qu’ il en est restilli iusque dans le pare de Versailles. 

Trapassava incompianto e sprezzato Luigi XV e l’ottuage- 
nario Richelieu profferivasi tosto cortigiano del successore; ma 
i tempi volgeano mutati per lui; quel successore era il dabbene 
Luigi XVI che male avrebbe saputo simpatizzare, coll’ antico 
socio del Reggente, col corruttore del padre. Se gli eccessi 
della Corte continuarongli ad essergli aperti con apparenza 
di favore, ne andò debitore alla benevolenza di un altro vec- 
chio suo simile, il Conte di Maurepas, che piacevasi Intrat- 
tenersi con lui de’ tempi andati — Come voi dicevagli, ho ve- 
duto tre regni, sotto il primo ei conveniva facere, sotto il se- 
condo parlar sottovoce; or possiamo gridare. — In udire che 
Luigi XVI stava per adunare gli stati ques Richelieu do- 
mandò a Maurepas qual pena Luigi XIV avrebbe. inflitta al 
ministro che si fosse arrischiato proporgli un simile partito. 
Presso a spirare l’ullime sue parole furono dirette ad una sua 
giovine parente che l’assisteva; e l’assicurava aver egli un vt 
sage charmant — Vous prenez donc, le rispose, mon Visage pe- 
ur votre minoir — morì come visso. 


Conte TuLLio DANDOLO 


vere e m'appoggio all'uno de’due pilastri ì quali fanno angolo 
al cerchio di verdura della spianata che guarda occidente. Da 
prima i cocchi che girano a tondo, e le matrone in contegno 
e lo donzello svonevoli e i mille colori e le ‘gonfie vesti e gli 
cleganti damerini infilzati nel colletto e il suono della musica 
militare mi confondono la vista 6 Porecchio e mi danno tur- 
bamento alla fantasia. Poscia, come assuefatto, mi calmo, e Poc- 
chio mi va incontro alla campagna e alle dolci colline e alla 
verdura diversa e alla tacita maestà della cupola del Buonar- 
roti. E così come avessi riposato lo spirito, mi rifaccio a guar- 
dare la confusa scena e vedo e distinguo. Distinguo ne’cocchi 
splendide dame, che sì nell’ atteggiamento della persona come 
nell’ aria del volto pajono tocche dalla noja di trovarsi in mez- 
zo a plebo cotanta: veggo la vanità della ingannata giovinet- 
ta a cuiicorridori briosi fan dimenticare un nodo stretto per 
interresso: vedo, vedo, tante belle cose vedo. Ma più mi ab- 
barbagliano la vista certe stelle lucenti di falso splendore: certe 
non sai sc dame o damigelle che son vanno accompagnate da 
qualche loro cameriera, o giltano sui cocchi uno sguardo sar- 
donico, sovra i pedoni una occhiata sprezzante. Ecco la ric- 
chezza ed il lusso. L'effetto è abbagliante: ma la causa on- 
de discende? E che te ne cale? mi dice Monna vanità. Ed io 
nspondo: Più di ricchezza mal guadagnata, val meglio ono- 
rata povertà. » 

Gho lungo prelambolot To esclamai. E dove egli anderà a ca- 
scare? Tiriamo innanzi. 

» E così è della tua musica mio romantico Mario....... » 

In questa mi si spalanca innanzi agli occhi la porta, c mi 
veggo innanzi Silla con un viso, che mi rammentava il dit- 
tatore furioso di cui porta il nome, Il quale fattosi innanzi, c 
puntate le pugna sul mio tavolino e ficcati gli occhi ardenti 
negli attoniti miei occhi, cominciò a vociare in tal guisa: ‘ 

» Scrittorucci pettegolit E che mania è questa di voler 
bandire ai popoli i pensieri de’ galantuomini ? Non vi hasta 
turbar le ossa de’ morti schiudendo a profani i loto più cari 
sccreti; che anco a’ vivi volete involare il diritto di parlare 0 
scrivere senza porsi a rischio d’esser messi alla gogna? Sc 
tu P hai fatta a Mario, a Silla non la farai. 

E in men che non balena, afferrata la carta ch’io tenca so- 
spesa fra le dita della mano sinistra, la diviso in più brani e 
brancicandone alcuni pezzi sdegnosamente ed altri gittandone 
in terra, senza dirmi pur vale mi volse il dosso e andò via. 
To rimasi in asso, come direbbe il Gelli od il Gozzi 

E guardai pictosamente que’ brani sparsi; © poi mi cur- 
vai a raccoglierne alcuni con quella frotta che dimostra il can- 
celliero delle Baru/fe chiozzotte. E di tante cose scritto potei 
solo raccogliere questi pochi frammenti: 

» Ella m° è in uggia, la tua musica, sin dalla sua origine, 
Ella nasceva quando........ » 

» suse 0@ È Cantori ci valgono que”guerrieri politici e letterati 
nostri, che presso ad ogni nazione? 

devo NOÎ leda quel che facevdno una volta a Roma i Bri- 
tanni (4) 

> cir SÒ Associata al dramma? E a che drammi s'è accom- 
pagnata? Sin d'allora che il Metastasio faceva cantare Cesari 
e Catoni eunuchi......... 

» Ella vuole esagerate passioni. Od uomini femmine o fem- 
mine feroci. Nulla di calmo, di forte, di vero. O si gitta nel 
sonno, 0 si sveglia ruggendo......., 

» ine 56 andiam fuori d’Italia, gli ospiti c’invitano a carì- 
tare. A che siam venuti? 

» A Carla Goldoni si pagavano tre zecchini le commedie a 
soggetto : trenta le scritte. Una cantante fu chiamata la Cento- 
venti perchè tanti zecchini le diede una stagione di Carnevale. 
EA ora un cantore riderebbe di sì ridicola paga. Al Marchesi 
furon date madaglie che non ottenne Alfieri padre della trage- 
dia nostra....,... 

Nè altro potei raccapezzare se non mozze parole. Adunque 
la questione è finila, e, chi non voglia connettere queste fra- 
sì gittate al vento come lc fronde della Sibilla, e’ non vè mo- 
do di rappiccarla per ora. D'altra parte non è cosa da met- 
tere il cordoglio: imperocchè a ogni modo, finite le grida, cia- 
scuna de’ litiganti si sarebbe rimaso con la propria opinione 
nel capo siccome ogni giorno ci è dato vedere. 
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(1) Forse alluda a’ versi di Virgilio nella Gcorgica (lib. IL v. 28) 
Vel scena ut versis discedat frontibus, utque 
Purpurea intexti tollant auloca Britanni. 
Volto la scene mutar fronte è i vinti 
Britanni alzar la gran purpurea tenda 
Tessuta de'lor danni ivi dipinti. 
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IL FILODRAMMATICO. 


SUL DRAMMA R SULLA COMMEDIA 


Il chiarissimo de Ferrariis (1) ha detto elegantemente, 
ma per sommi capi, che agli Italiani conviene più il dram- 
ma cho la commedia, meglio affacendosi il primo all'in- 
dole nostra, e alla francese l’altra; comeechè in Francia 
tanti se ne distesero dei primi, che quasi farebbe so- 
spettare poca verità nella proposizione; ma soggiunge 
sagacemente lo scrittore cho per essere il dramma con- 
forme poco alle tendenze di quel paese, tutti quelli che 
si conosceno sono, come dire, parto d’un genio imposi- 
tizio e però non reggentisi in certo punto che è di ve- 
rità e di natura. Il contrario avviene pel fatto nostro, 
sendoche noi sensitivi e passionati, siamo nati fatti per 
quel genere di letterario lavoro, in cui dobbiamo starci 
contenti, gustare un frutto che è prodotto spontaneo del 
nostro suolo; e volendoci riereare con la commedia, non 
isdegneremo qualche volta di togliere a rappresentare 
quelle d’oltre alpo vestite co’panni nostri, rifatte in guisa 
che il nostro gusto non offendano. Queste verità, io 
m' accingo d’esporre più alla distesa, sviluppandole in 
alcuni lati; la qual cosa mi condurrà a dire dell’univer- 
sale decadimento del teatro curopeo, dell'italiano prin- 
cipalmento. Dovunque si trova amabili fratti dell'umano 
ingegno, comincio con dire, è debito corli; e noi non 
siamo di coloro che per eccesso di schifiltà fanno il brutto 
viso a tutto ciò che non nato e cresciuto nella bella pe- 
nisola, entrò pei nostri porti, per gli sbocchi delle Alpi. 
Da che l’umana stirpe vilificossi in conseguenza del fallo 
antico, in ogni parte di questo mondo cresce la pianta 
venefica da canto atla salutifera; il buono ed il reo at- 
tecchirono insieme dove una volta soltanto il primo ger- 
mogliò rigoglioso : e fin da quel tempo la ‘Fraidonza con- 
fortò a cernere l’ uno dall’ altro, per gustare il primo 
e il secondo tener lontano. Il bene è cosmopolita, di 
ragione publica universale, patrimonio comune dovun- 
qne nasca, e beato chi sa corlo e far suo; e del con- 
trario, guai a chi l' ha in casa e v' incappa; © infeli- 
cissimo oltre ogni diro quegli cho va a mercarlo in 
rimote regioni. Io penso che qual siasi opera letteraria, 
in qualunque paese del mondo, può essere bene o male 
condotta; c quando non ripugni non pure alla religione, 
alla morale, ma nemmeno a quella maniera di giudicare 
saviamente delle cose, ossia all’indefinibile buon gusto, 
denno esser ricerche e conte a tutti per farsene’ prode. 
Dei drammi francesi, Dio sa se io intendo faro un pa- 
negirico presi su a fascio; anzi l’ho biasimati e li bia- 
simo come aventi tante parti impudiche, plebeiamente 
spettacolose, nauseanti, e più non dico non parlando a 
novizi di tutte cose. Ma per chiarire alquanto l’opinione 
mia mi corre obbligo di dover dire, che la maggior 
parte dei medesimi ci è venuta così a noja per cagioni 
estrinseche più cho altro; avvegnachè, gli autori non 
meritavano lo strapazza incontrato essendo sovente uo- 
mini profondi e di vasta letteratura. E pure anco le ope- 
re di costoro le vediamo tali che abondano di que' di- 
fetti esteriori toccati sopra, e sono le povere vesti con 
cui ce le presentarono ignoranti traduttori, i quali meno 
che mezzanamente versati in ambe lo lingue; le ritras- 
sero pressoche a verbo, senza intendere se così ridotte 
serbavano per noi quel medesimo concelto che nell’ori- 
ginale, nè facendo sottile veduta si tennero paghi della 
fatica d’averle italianizate, perchè le desinenze dello pa- 
role erano dell'uso nostro. La lingua francese, ha la sua 
bellezza natia non si può negare, e ne hanno anche i 
vernacoli; ma la distingue una certa uniformità, è poco 
capace di alterazione la quale nobilita le parole volgari; 
non ha inflessioni ed eclissi, nè quella pieghevolezza on- 
de la nostra è poetica per eccellenza. Mancandovi quella 
parte che è della nobile letteratura, gli scrittori per 
uscir del comune sopperiscono con metafore; con tropi, 
con islanci di fantasia, con quel volare artificioso nel 
regno del sentimento, con quel tuono eccessivamente dram- 
malico, con sospiri profondissimi , con una maniera 
che non è della vita ordinaria, con manifestazione di 
passioni smodate; ma tali hanno corta durata e in Ita- 
lia farebbe ridere uno che cominciasse con trarre omci, 
con esclamazioni e singulti, e che so io, perchè non si 
sa dove finirebbe. I traduttori non furono mai uomini 
colti e di buon giudicio; non conoscendo che certe idee 
non potevano secondo l'indole italiana, esser riprodotto 
volgendo servilmente la parola, ci diedero quei drammi 
che dal principio alla fine sono una vera caricatura, una 
violenza al nostro natural sentire, una tortura, uno stra- 
zio, da esserne offesa qualunque delicata anima. Quegli 
stessi drammi vedati nell’ originale, collocandosi il let- 
tore per quanto è possibile con lo spirito nel genio in- 
telletuale della Francia, se non vi trova di che molto 
edificarsi, gli riescono almeno graditi abbastanza, tranne 
per talune cose le quali-non si confanno col genio di 
nessun paese civile, con nessuna morale del mondo; vo- 
glio dire della verecondia sovente maltrattata. Vi osser- 
vi di spesso, è vero, un andar fuor di misura, al quale 
si riduce quasi sempre chi per arte più che per istimolo 
di naturale inclinazione, si pone ad un lavoro; ma tal 
fallo non è di tutti gli serittori francesi; c il dire asso- 
lutamente che il dramma non è fatto per allignar pro- 
spero in Francia, mi sembra proposizione non troppo 


(1) V. N. pieced. 


vera perchè troppo vaga, e molti fatti smentirebbera il 
detto. i : 

Il non distinguere gli scrittori francesi dai raffazona- 
tori che sono dieci tanti di più, usciti dalla formidabile 
schiera dei diloltanti, guastatori d'ogni arte, i quali per 
beccarsi il titolo d’autori, levarsi alla nominanza di scrit- 
tori, ed ontrare i luminosi sentieri della fama si po- 
sero a quel bellissimo lavoro, 6 causa fra le altro del 
disprezzo che si fa di opere francesi. La maggior par- 
te di quelli esce dal numero do’ recitanti i quali per 
la consuetudine del loro mestiere, hanno la memoria 
infarcita di avvenimenti i più sbardellati dei quali si- 
gnoreggiano più il loro intelletto volubile, incolto e 
pude da non discernere il pan da'sassi. Le leggiadro 
operette che coniano sotto auspici si fausti, per la so- 
lerte industria de’tipografi editori, sono poste nelle col- 
lezioni, nelle biblioteche, 0 a tenuissimo prezzo ac- 
quistate dagli amanti di novità, come le altre mercatan- 
zie fanno it giro del globo, infestano la società, disono- 
rano il paese donde uscirono, guastano il cervello dei 
malcapitati cho le leggono, nuociono alla fama delle cose 
buone perchè soporchiato dalle malvagie. Di tali rifaci- 
tori abonda pure Italia, e siccome spesso incontra loro 
di lavorare sopra cose due volte rimestate, sopra putridi 
rivoli, ci regalano di quei finissimi manicaretti, dai quali 
se il cielo non ci salvasse, ci ridurremmo in punto da 
maledire la stampa e la carta. Inoltre è da avvertiro che 
il bello peri buongustai alla franceso è riposto in molta 
parte noll’esteriore delle cose, negli scaltri artifizi, nelle 
scurrilità impudicissime, in allusioni licenziose, nel por- 
tamento delle attrici seducenti co' vezzi posticci, con le 
chiome in bel modo concinnate, colle attillaturo ingan- 
nevoli, le quali sono inutili per l' Italia ove il buon sen- 
so danna simili lordure, e non si lascia ingannare dalle 
apparenze. 

Quanto alla commedia intesa nel modo usuale, la Fran- 
cia ha più dovizia di materia per produrre, e di tutto 
ciò che l’informa, colà si rinviene ad ogni muover di 
passo senza appenarsi gran fatto nella ricerca e andar- 
ne in sudore; e l’opposito è fra noi molto diversi per 
maniere e abitudini, Essi sono più franchi e vivaci, so- 
vente non senza leggerezza: dediti continuo alle veglie 
geniali, ai fragorosi ritrovi, ove è lodata fin dalla fan- 
ciullezza certa confidenza che hanno di se, a quel non 
peritarsi di essere con chicchessia ; hanno nel trattare 
amichevole un umor festivo tutto lor proprio , una tal 
quale leggiadrezza e disinvoltura, una versatilità d' in- 
gegno, forse una certa frivolezza che gl'Italiani non han- 
no. Questi invece sono di contegno grave, vivaci com- 
postamente, casalinghi pensativi, non loquaci a spropo- 
sito, non assucti a quella vita di avventure generate 
dalle vicende de' commerci, dal mutarsi della politica, 
dalla sfrenatezza d'amore; hanno minori trastulli fomite 
di mille accidenti. Per tanto la commedia, qui può cs- 
sere alquanto diversa, forse meno ricca; ma cìò nono- 
stante, ritraente com’ è la società in cui viviamo, è ollima 
e dilettevole per noi se non fa consideriamo comparati- 
vamente. Chè chi facesse in tal modo, si potrebbe asso- 
migliare a coloro i quali affermassero le età antiche os- 
sere state più grame cho noi non siamo, e infelici perchè 
allora non si viaggiava col vapore, era ignoto il telegrafo» 
e tante altre dovizie che son frutto del sccol nostro. Noi 
abbiamo indignazione nel vedere introdotte usanze che 
non ci appagano perchè estranee alle nostre consuetudini, 
eci tenghiamo soddisfatti di vivere e alimentarci con lv 
nostre cose domestiche, pognamo pure che non ci pre- 
sentino altro che un meschino piattello. Nondimeno, le 
buone commedie di ogni paese, non è disdetto che ve- 
dano le scene italiane, a patto però che i traduttori co- 
noscano l’arte di rivestirle secondo le usanze che cor- 
rono fra di noi; altrimenti facendoci spettatori d'un’ av- 
ventura qui non possibile, attesa la differenza delle co- 
stumanze, non siamo dilettati, e appena avremo il pia- 
cere che si prova nel leggere le memorie de’ viaggi, i 
costumi stranieri. Non sarebbe in fuordopera, allargarsi 
un poco su questo punto, ma la brevità che qui si ri- 
cerca non me lo consente; ma giacchè son vennto a par- 
laro di drammi c commedie per l'opportunità datamene 
da un precedente articolo , continuerò l’ argomento nei 
fogli che seguiranno. 

Tito BoLtici 
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Zigari — Apologia del fumare — Programma per il tempo 
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Alea jacta est; ho passato il Rubicone! Il dotto ma troppo 
indulgente Direttore di questo Giornalo volle chiedere a mo 
pure un articolo ; io per onor di firma lo scrissi; egli per ec- 
cesso di gentilezza lo inserì, e voi, o amabili Leggitrici, pa- 
gando del nostro comune fallo la pena, avete avuto il fastidio 
di leggere uno scritto che come il collegiale nella prima sua 
visita ad una donna, parlava soltanto del caldo e del freddo. 
Giornalistica ingratitudine! In cotal modo sa ricambiare il Fi- 
lodrammatico la cortesia che gli usaste nel concedergli il vo- 
stro abbonamento? Il peggio poi si è che, come l’illogico ap- 
piano dato ad un cantante il quale in luogo di una nota ab- 
bia fatto udire uno strillo, fa sì che quel forviato artista, fa- 
cendo divorzio col canto, finisce coll’ adottare una sistematica 
emissione di urli, così a quel mio trascorso rimasto impunilo 
cecco subito segultarne un secondo, c so non ci porranno ri- 
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paro, il mio mal fare, o per dir meglio il mal scrivere ter- 
ninerà forse per mettere radice. Se ciò avesse a sticcedere 
ton vi resta, o mie Signore altro scampo, se non di seguire 
il consiglio di quel certo Autore il quale pubblicò un suo li- 
bro sul modo di camminare per le vie di Roma, sempre al- 
l'ombra, nei mesi di estate. Quando egli s° imbatte ad una 
strada che inevitabilmente finisce con una jazza, gonza punto 
scomporsi « qui, dice il nostro autore, si salta. » Vedendo dun- 
que il mio nome a piè dell articolo, voi potete cd avete tutto 
il dritto di fare altrettanto; ma se alle vostro virtù aggiun- 
gete pur quella di una eroica pazionza, in tal caso, ve ne sup- 
plico, adoperatela meco. Voi sapete bene che per antica ga- 
stronomica usanza ogni lauto e succoso desinare deve chiu- 
dersi coi manicaretti, con le confetture, e le frutta. Or bene, 
se mi concedete questa zuccherina e troppo orgogliosa com- 
parazione, io voglio adoperarla per dirvi, cho mentre nelle 
prime pagino del Giornale, con eleganza di stile e profondità 
di dottrina si vanno esponendo i precetti, e le norme con cui 
si debbano produrre e valutare le opere nelle Belle Arti, e in 
Teatro, per parte mia vorrei, se non è troppa presunzione, 
ingegnarmi per porgervi quello che nei pranei suol chiamarsi 
il dessert. L'intenzione, come vedete, è buona ed onestà; ma 
se per mia disgrazia in luogo di pasto dolci e champagne io 
non riescirò ad apprestarvi altro che frulta secche e soposiferi 
liquori, in tal caso voi Signore compatitemi, e non vi allar- 
mate punte per igieniche considerazioni, Sappolcho, como la 
Jiesta agli Spagnuoli, cd il Kief agli Orientali, anche qui in 
Roma, dona un lauto, e sostanzioso desinare mi assicurano che 
faciliti la digestione un breve sonnetto. 

Cho se poi mi domandaste per qual motivo invece di parlare 
no’ mici scritti con gli uomini, io mi prenda la libertà di rivol- 
germi a voi Signore, umilmente ma con tulta schiettezza, vi ri- 
velo subito le mie convinzioni. Per me è un’ assioma inquestio- 
nabile, cho so gli uomini fanno le leggi, sono le donne quelle 
che formano in gran parte i costumi, e per conseguenza chi 
vuol spargere e far fruttare qualche sua idea fra gli uomini 
deve scegliere a mediatrici le donne, Voi avete a tale scopo tutte 
le più acconce e necessarie attitudini, dappoichè la svegliatez- 
za dell’ intelletto, la vivacità del sentire, la grazia dei modi, il 
fascino dell’avvenenza sono i migliori veicoli per trasmettere 
cd insinuare fra gli nomini gli utili e morali insegnamenti. 
Come l’ amarezza delle medicine vieno mitigata con saporosi 
ingredienti, così le critiche, e censure fatte per vostro mezzo, 
per gravi ed anche acerbo che sieno, potranno sempre ingo- 
jarsi, edulcorate che sieno da un vostro sguardo, insoavite 
dalla vostra voce, infiorate da un vostro sorriso. Ne volete un 
esempio? Incomincio dal dirvi che io amo immensamente il 
fumare, e che ben dirado mi s’ incontra per la strada senza 
la compagnia dello Zigaro in bocca. Eppure, (chi lo crede- 
robbe9) jeri P altro nell’ anfiteatro Corca io, per riverbero, mi 
vergognai di me stesso, e sdegnato lanciai in terra il mio 
Zigaro, scorgendo una graziosa Signora di mia conoscenza fa- 
talmente seduta, ai posti numerati dello Steccato, nel bel mez: 
20 di quattro fumatori tutti nel picno esercizio delle loro fun- 
zionit La colonna di fumo che si ergeva dallo zigaro di colui 
che le stava dinanzi impediva a lei la libera ARI della 
scena, ma se per poter veder qualche cosa ella s° inchinava a 
dritta, o a sinistra, i neri nuvoloni sorgonti da ambo i lati 
le facevano tosto riprendere la posizione verticale, che obbli. 
gavano a.coprirsi il volto col sno fazzoletto. Per completare 
poi l opera atroce, seguendo l’ impulso di un capriccioso ven- 
ticello, anche i buffi del quarto postergato fumatore venivano 
ad appigliarsi cd avvolgersi fra i nastri dol di Ici elegante 
Cappellino. Povero Cappellino, sembrava che coprisse i prin- 
cipii di un’ incendio nascosto! Povera Signora, l’ avreste cre- 
duta un grazioso tumulo di vivente, attorniato dal fumo di quat. 
tro torchi che bruciavano senza fiammat — Converrete meco 
che tale spettacolo era invero straziante. Peraltro se io mi po. 
nessi a censurarlo e ne parlassi ad individui appartenenti al 
mio sesso, vi assicuro che il meno che me ne potrebbe venire 
sarebbe di essere mandato in un pacse, nel quale io non mi 
curo affatto di andare. Supponete al contrario che l’ avvenimen- 
to sia raccontato da una di voi, amabili leggitrici, la quale 
dopo terminata la storia del fatto, con un risolino sardonico, 
e coi begli occhi scintillanti di spirito aggiunga a modo di 
conclusione: Signorini, noi sappiamo benissimo che voi giova- 
ni d’oggi giorno, tendete alle astrazioni matematiche anzi- 
chè alle eoncretezze ; sappiamo che 1’ uso dello zigaro inspi- 
randovi alti e filosofici pensieri, vi simboleggia di continuo 
innanzi agli occhi la brevità della vita, il fumo e la vanità 
dell’umana gloria, la cenere della tomba. Egli è appunto per 
ciò che tutti i fumatori appariscono pensierosi, e che mentre 
i nostri padri scorrendo per le vie passavano allegramente in 
rivista tutte le fenestre delle case, ora voi di essi più gravi, 
e riflessivi figliuoli non andate guardando altra cosa fuorchè 
i selei della strada, ed in causa, o con la scusa del fumo, pro- 
curate di non avvicinarvi allo donne. Ebbene, vi sarete pu- 
re avveduli che noi donne mosse a compassione del vostro 
isolamento ec ritenendo che stesse nello zigaro il motivo del- 
la vostra misantropia, abbiamo voluto soggiogare l’ impres- 
sionabilità dei nostri nervi, e siamo giunte ad assucfare il no- 
stro naso allo sgradevole olezzo del fumo. Ma ahimè. Vi si 
ama, è vero, per essere amate; vi si permette, vis’ invita anzi 
a fumare; fumate voi, e se il volete fumeremo anche noi, fu- 
mino tutti, ma in questa universale fumeria oht risparmiateci 
di grazia dall esser disprezzatet Ame basta di aver citato un 
esempio per potervi dimostrare co’ fatti che se vuolsi censu- 
rare e modificare qualcuno degli attuali nostri costumi, il più 
eccellente c sicuro mezzo si è quello di ricorrere alla vostra 
mediazione, all’ opera vostra, 

La propaganda poi, che voi signore potete fare in grazia 
ddell’estesissimo vostro impero, può dirsi che non conosca con- 
fini, giusta la seguente matematica dimostrazione. Qual'è di 
grazia quella fra voi, amabili Leggitrici che non sappia di 
specialmente piacere almeno almeno a qualche dozzina di uo- 
mini? Spiegamoci bene. Io intendo dire qual'è quella di 
voi che per intenzione, e forso anche per rivelazione non 
sappia che alcune dozzine d’individui appartenenti, al pari di 
me, al brutto sesso, vi trovano bella, amano di vedervi, di 
nduvi di parlarvi di esservi in grado ? Cento dunque di voi 
che si diano a propagare una istituzione, a spargere una buona 
massima, a proporre una qualche miglioria negli attuali costu- 
mi, possono contare di vederla insinuata in due o tre mila 
persone. E notate che io giungo a questo numero lenendomi 
soltanto entro i limiti del rogno della simpatia. Che se entria- 
ino poi nel territorio delle legali dipendenze, chi non sa che 


IL FILODRAMMATICO. 


* 


sul figlio domina la madre, sul giovine ‘amoroso l'amata, sul 
marito la moglic, nell’ interno cerchio della famiglia l’ affettuosa 
zia, 0 la nonna? In ogni età pertanto, ed in ogni condizione, 
o cinte il Capo di un’aurcola di bionde trecce, o sotto il ve- 
nerando diadema dei bianchi cappelli, ogni donna esercita un 
impero autocratico sopra un numero più o mono esteso di no- 
mini, per cui si pe logicamente conchiudere che nei paesi 
civilizzati non vè forse un uomo il quale non stia sotto la 
soggezione o } influenza di qualcuna di voi. Convintissimo 
pertanto, come io sono, che le osservazioni, e le critiche sù 
qualcuno degli usi del giorno debbano azardarsi con la vostra 
mediazione, procurando d’'imitare quel che fece il Gozzi nel 
suo classico Osservatore, io avrò l’onore d’intrattenermi qual. 
che volta con voi, o sfiorando lievemente alcuni soggetti di 
pratica filosofia, o passando insieme in rivista la parte comica 
dei moderni costumi. Nè tali brevi intrattenimenti potranno 
dirsi del Lutto estranei alle intenzioni c allo scopo di questo 
giornale, dappoichè se nci posti distinti vi si parla ex cathedra 
del come si debbono scrivere le Commedie, noi qui in platea 
c’ingegneremo di rintracciare e presentare i tipi che ne pos- 
sono offirire i soggetti. A tal fine anderemo pur raccogliendo 
quanto si produce dai scrittori Comici, contemporanei in Ispa- 
gna in Germanin in Inghilterra, cd in Francia, e scorgendo co- 
me nella storia di tutti i giorni vi sieno ene speso dei fatti da 
dar soggetto a Drammi od a Farse, noi spigoleremo spesso nei 
Giornali per estrarne e comporne delle pagine che potranno be- 
ne intitolarsi « Scene della Umana Commedia » — 


G. L. F 


BELLE ARTI 


Riportiamo con vero piacere dal giornate il Caf. 
fè la notizia seguente. 


Quando nel primo numero di questo giornale csponemmo, 
sotto H1 titolo la facciata del Duomo, varie ideo relative a 
questo tema, avemmo cura di notare che alcuno ci avea fatto 
supporre l’esistenza di un progetto che buona parte dei no- 
stri pensieri abbracciava. Nel secondo numero del Periodico 
potemmo dichiarare ai lettori, che il supposto era certezza, 
che il progetto avevamo esaminato, c che era tale da soddi- 
sfare tutti gli Italiani, c segnatamente ogni Fiorentino, perchè 
finalmente la cosa appartiene a noi particolarmente. 

Ora quell idea, quel desiderio che da gran tempo fervea 
nella generalità è per avere attuazione. La facciata del Duo- 
mo sarà fatta, E sì diciamo perchè siamo lieti di potere an- 
nunziare ai nostri concittadini che S. A. LL e R. il Granduca 
ha approvato e sanzionato con le parole le più lusinghiere, il 

rogetto statogli umiliato da un chiaro e benemerito cittadino 

a cui modestia vieta di pubblicarne il nome. i 

Una Commissione a tale effetto è già organizzata, S. A. R. 
il Principe Ereditario ne è il presidente, Monsignor Limberti 
Arcivescovo vice-presidente, il Gran Ciamberlano S. E, il Prin 

cipo Corsini, il Gonfaloniore di Firenze pro-tempore, e il Pre- 
sidente della Camera di Commercio Cav. Gio. Battista Fossi, 
+Cav. Giovanni Bellini delle Stelle, Cav. Prior Filippo Matteoni 
Tesoriere, Marco Tabarrini Segretario formano parte della Com- 
missione. 

Il pubblico conoscerà quanto prima, e forse nella prossima 
settimana il sanzionato regolamento, e il sistema di soscrizio- 
ne che dà campo alle finanze le più meschine di concorrere 
a tanta impresa: c il tempo previsto per | incasso necessario 
a tale scopo; tempo che porterà la soscrizione al lasso di sei 
anni, giusto appunto perchè tutti anche con modicissima of- 
ferta i vi è fino quella della crazia per settimana ) possano 
porgere l obolo loro all’ effettuazione di un’ opera che richia- 
mandoci alla mente le prische virtù, tanto onorerà il paese. 

E che i nostri Concittadini siano per fare buona accoglien- 
za ad un tale progetto mille cose concorrono ad affermarlo, 
e tenendosi alla sola eloquenza delle cifre possiamo dire che 
già circa seimila promesse di soscrizioni si sono verificate. 

Altre parole non occorre spendere su tale soggetto; atten- 
diamo la prossima pubblicazione del Programma € confidiamo 
nella riuscita dell’ impresa. — 

— La Rivista di Firenze contiene un lungo articolo sulle an- 
tiche pitture a fresco recentemente scoperte sotto il bianco 
nelle pareti di una cappella contigua alla sagrestia della chiesa 
del Carmine. Dapprincipio se ne fece poco conto per la con- 
giderazione che sc fossero state opere di qualche merito non 
sarebbero state ricoperte dell’imbiancatura (dei Vandali ve ne 
furono in tutte le epoche). Senonchè, studiata una iscrizione 

antica nel piccolo Sacrario, e lettovi il nome di S. Urbano 
Papa (creato nel 226), o notissimo negli atti di Santa Cecilia, 
due religiosi diedero mano a togliere gli strati dello scialbo e 
a scoprire tutta la parte destra, indi quella sinistra apparen- 
dovi la cerimonia del baltosimo, con una leggenda che dice 
come quattrocento persone di ogni condizione, scsso cd età 
furono indotte al battesimo. Portato a termine il primo saggio 
dalla pazienza e intelligenza dei due religiosi, furono i mede- 
simi solleciti di far noto la loro scoperta a chi pene alla 
conservazione dei monumenti d’arte, che veduto il raro merito 
di* quei dipinti, e fatto esaminare da periti il metodo tenuto 
nel togliere gli strati dell’imbiancatura, venne da essi appro- 
vato e commendatane la diligenza impiegata nella paziente 
operazione, Onde incoraggiati i religiosi dall’ autorevole appro- 
vazione, continuarono con lodevole zelo sì che pervennero al 
quasi totale compimento del lavoro, senza arrecare il benchè 
menomo nocumento ai dipinti. I quali secondo afferma la Ri- 
vista, non si possono rimirare senza un sentimento di grande 
ammirazione, appartenendo all’epoca più luminosa della 
scuola Giottesca. Non se ne sa ancora’ precisare P autore, ‘che 
dev'essere al certo un de’ Macstri più provetti; forse in segui. 
to coi confronti, potranno i periti soddisfare al comune desi. 
derio; 0 già vi sono pareri, che possano apparienere ad Agnolo 
Gaddi, od a Spinello Aretino, come quelli che dipinsero nel 
convento cui appartiene la cappella nella quale i dipinti si 
scoprirono, — ( Mess. Mod.) 

— Praga 8 agosto. Lo scultore Camillo Bòhm sta ora occupan- 
dosi dell'esecuzione del modello per il busto di « Alessandro 
di Humboldt» il quale è parimenti destinato ad essere collo- 
cato nq] giardino dello stabilimento dell’ illuminazione a gas 
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nol « Carolinonthal » came quello di «Giuseppe Ressel » primo 
inventore dei piroscafi ad elice, che è prossimo al suo compi- 
mento. Quest’ ultimo lavoro artistico si distingue particolarmen- 
te per la forza caratteristica della fisonomia, come pure per 
la fedelc rassomiglianza col ritratto del Ressel. Di pari passo 
all'esecuzione dei modelli ‘di questi busti, procede il lavoro 
per la loro fusione in bronzo nella fonderia dei sig. Menzel 
nel « Carolinenthal», In questa medesima fonderia fu anche 
fuso ultimamente, e con ottimo successo, il busto in bronzo 
dell'inglese « Arkwright ». Oggi seguirà la fusione del busto 
di Guttemberg, al quale succederà indilatamente quello del 
Ressel, indi quello di Gerstner. — 

— Il 3 Agosto furono portati al musco del Louvre 3 quadri 
di Murillo RI dallo stato al prezzo di fr. 300,000 da- 
gli Eredi del Maresciallo Soult, Questi magnifici quadri sono 
stati collocati nelta sala quadrata accanto alla Vofgine degli 
Angeli dello stesso Murillo _ 

— AI giovane già celebre artista Sig. Megret fù affidata 
esecuzione del monumento da innalzarsi a Nizza all’eroe 
concittadino generale Massena nella piazza che già da lui pre- 
se il nome. Il generale sarà rappresentato nel punto che disse 
quelle sublimi parole all’ajutante di campo dell'Imperatore 
che l’incitava a tener fermo contro in nemico sul campo di 
battaglia di Essling « Dite all'Imperatore che non indietreggia 
mai!». Chi gia vide il modello ne fù assai soddisfatto. La 
statua è fatta per soscrizioni in Italia e Francia. Il Rè di Sar- 
degna e LImp. Napoleone III furono i primi a sottoscriver- 
si 

— In Lucerna si è trovata una tappezzeria del tempo di Gio- 
vanna d'Arco che rappresenta il suo arrivo presso Carlo VIL 
Quel lavoro che, secondo la leggenda da cui è accompagnato, 
sembra essere di fabbrica tedesca, offre tutti i caratteri del- 
l’antenticità per quanto riguarda l'eroina. La foggia del ve. 
stiro corrisponde esattamente atta descrizione consegnata negli 
atti del processo di Nouen, fatta dagli autori di quel tempo. 
La riproduzione fotografica di quest’oggetto storico è stata po- 
sta nel musco e nella biblioteca imperiale di Parigi. — 


— Nel compiere i lavori di riparazione e d’ornato nella 
Chiesa di S. Quintino a Parigi si è scoperta in una cappella 
una piscina scavata nella grossezza del muro; ora in questa 
cappella medesima che fù altra volta dedicata a S. Maria Mad- 
dalena sì è ritrovata un antica pittura a fresco che sappresenta 
gli atti principali della vila di delta santa, scoperta Immensa- 
mente inferessante sotto il doppio punto di vista dell’arte c 
dell istoria — 


e _ _—___tmu 


VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 


— Il lago bleù e il lago bianco situato nel distretto di Kar- 
gopol erano separati da una lingua di terra di una larghezza 
di 58 tese circa. Nell’ intervallo del 3 al 4 Maggio questa lingua 
di terra si è rotta sotto il peso delle acque e i due laghi co- 
municano ora fra di loro. — 

— Leggiamo nel Courrier de Lions che una giovinetta, ddo- 
rando in un giardino le rose, aspirò un insetto che passando 
dalle narici al cervello le cagiono una perturbazione generale 
contro cui stati vani tutti gli sforzi dell arte medica, 1 infolice 
soggiacque. — 

— Il nuovo teatro dell'Opera di Parigi sarà forse edificato 
da un Russo, Il disegno presentato al ministro Fould dal sig. 
di Cavos, architetto dell’ Imperatore di Russia desta un grande 
interesse. Il sig. di Cavos costruì ‘il teatro di Mosca che non 
la cede in grandezza ai più celebri d° Italia e li sopravanza per 
vantaggi acustici, dovuti ad un sistema dell’ ingegnoso archi- 
tetto — 

— La missione russa che trovasi ora a Pekino, fece in un 
suo rapporto conoscere l'esito dell’ ultimo censo ordinato dal- 
P imperatore della Cina. Giusta quel documento la popolazione 
dell'impero sarebbe di 415 milioni d’abitanti e quella di Pe- 
kino di £1,648,844; sole cifre ufficiali che fossero registrate in 
detta statistica — 

— Lettere di Nantes ci comunicano che dimorando in quella 
città il maresciallo Baraguy D’Hilliers ha distribuito 250 me- 
daglie di.S. Elena ai vecchi superstiti delle falangi imperiali. 
Procedendo per ordine nelle file della grande armata, affaccios- 
si una donna Giovanna Luigia Antonini cx sotto ufficiale 
che contava 28 anni di servizio e 9'ferite. Avea incominciata 
la sua carriera nella marina, e dopo 10 anni di navigazione 
passava nel 70 di linea, e si cra sempre segnalata pel sug co- 
raggio. Il maresciallo nel conferirle Ja medaglia esclamò « Non 
è Fabito che fa il monaco. Molte donne ci diedero spesso 1’ e- 
sempio della maggiore prodezza e voi siete, valorosa italiana, 
di questo numero» Non è molto tempo ché è morta pure in 
Milano la Scannagatti pensionata come soldato nell’ impero na- 
poleonico — 
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ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 


9° Saggio estivo dei 22 Agosto 1858, 


' 
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Introduzione del Marino Faliero - Macstro Donizzetti - Coro -. 
Duetto nel Viscardello - Maestro Verdi - Sig. Teresa Armellini 
e Alessandro De Antonis -. Ballata nel Viscardello - Maestro 
Verdi - Sig. Angelo Badalucchi -. Duetto nella Norma - Mac. 
stro Bellini - Sigg. March. Agneso Capranica, e Teresa Armel 
lini -. Cavatina nella Maria di Rohan - Maestro Donizzetti - 
Sig. Marchesa Agnese Capranica -. Coro - la Processione nel 
Nabuccodonosor - Maestro Verdi -. Duetto nei Lombardi alla 
Prima Crociata - Maestro Verdi- Sigg. Marchesa Agnese Ca- 
pranica e Angelo Badalucchi -. Scena e Caralina nella Norma - 
Macstro Bellini - Sigg. Teresa Armellini, Ercole Cappelloni e 
Coro -. Finale nell’ Ernani - Maestro Verdi - Sigg. Marchesa 
Agnese Capranica, Angelo Badulucchi, Alessandro De Anlonis 
e Coro -. Maestri al Pianoforte - Sigg. Giovanni Sebastiani 
Alessandro Orsini, e Francesco Viviani. 


Direttore Sig. Maestro Giovanni Sclarliani. 
Molto concorso - Biillantissima esecuzione. 
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ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Ottavo ed ultimo esercizio privato dei Mesi estivi 
(Luglio e Agosto). 


Si rappresentò per intero la classica commedia del Sig. Carlo 
Goldoni « La Locandiera ». Vi presero parte la Signora Patti, 
ed i Signori Casali, Medj, Garroni, Pelissier c Vitaliani. Ora 
per il saggio pubblico che avrà luogo nell’ enlr. mese si pre- 
desti il dramma « Senza maschera » del Sig. Montautti di 

neona. 


CRONACA TEATRALE 


Roma, — Mausoleo di Augusto. La verità è talvolla cosa mol- 
to incomoda. A dar retta a codesta veneranda ed augusta matrona, vi 
sentireste troppo spesso il prurito di sciorinar qui delle belle cose, le 
quali sono pericolose e sopratutto per un povero cronista teatrale. Ma 
come si fa a dir bianco quello ch’ è nero e cambiar faccia alle cose, quan- 
do un migliajo di persone che, come voi ci hanùo assistito ad uno spettacolo, 
possono dirvi pel viso Signore, voi avete mentito. Io per me, non mi sento 
da tanto per far fronte ad esercito, e posto fra Scilla è Cariddi ossia tra il 
pubblico ed i comici, trovo che a prendermela con questi ultimi, è minor 
pericolo, almeno in ragione del numero. — H Sig. Domeniconi con l’ eletta 
sua schiera, (trovo questa frase in parecchi giornalie me la faccio mia. 
1) furto in cerlì casì è tollerato, almeno così mi diceva tempo fa un certo 
messere lungo e magro come una pertica, che incontrai perf viaggio reduce 
delle Indie ) il Domeniconi adunque in Tura settimana ci apprestò alcuni 
vaghi fiori del moderno drammatico giardino, ma, terribile fatalita! . . . co- 
loro destinati a disporlì in graziosi mazzetti e farcene presento gli sciupa- 
rono nel coglierli, si che sfrondatj ed appassiti, poco o nulla rinvenimmo 
in essi del primiero splendore. Fibri di metafora, le produzioni dateci fu- 
rono buone e 1’ esecuzione . . . questo è un’ altro pajo di maniche... di- 
rebbe il mio sarto, Il Regno di Adelaide del Sig, Gherardi Del Testa, è ( chi 
lo ignora ) una graziosissima commedia piena di brio, di bei frizzi cosparsa 
© ricca di piacevoli caratteri. Il pubblico l’ ascoltò con piacere (e di quei 

ubblico era parte anche il mio individuo ) e senza tanto sottilizzare sul- 
’ esecuzione, battè lo mani e felice notte. Sulla mia parola d' onore il pub- 
blico ebbe ragione da che senz’ essere perfetta, I’ esecuzione fu bastante- 
mente buona, e la Zuanetti in particolare fece quà e tà delle coserelle con 
somma maestria. Il giorno dopo, Giovedì 49...Ahbi?... 

Ora incomincian le dolenti note... Lessi sul: cartellone: Mausoleo di 
Augusto : Goldoni e le sue sedici Commedie Nuove. Per l’ anima di Roscio 
il capo d’ opera del teatro italiano moderno ? . . La compagnia Domeniconi 
deve senza dubbio eseguire molto bene questa or mai classica produzione, 
dissi fra me, dunque corriamo accaparrare un posticino per quest’ oggi. 
Bisogna che noli la pensassero come me, poichè mi trovar in buona com- 
pagnia al botteghino. Viene il dopo pranzo, eccomi al mio posto, fra un’ e- 
norme bottegaio che molto indiseretamente occupava con la esorbitante sfe- 
rica sua massa posteriore, oltre la sua, (già ci s'intende ) anco un buon 
terzo della mia scranna, ed una vaga Signorina dalle bionde chiome e dagli 
occhi cerulei, che ad ogni movimento mi ammacca graziosamente gli stia- 
chi con qualche cosa di ben solido e contundente erano i cerchi d' acciajo 
della sua crinolina. Eppure le armi son proibite. Sopporto pazientemente 
il bottegajo e la Signorina, e per sopramercato una suonata sopraviscere 
e finalmente si alza la tela! .. . Conoscevo come le suppellettili della mia 
camera, la commedia del Chiavissimo Sig. Paolo Ferrari, ma tuttavia mi 
metto con somma attenzione onde non perderne una sola parola. Finisce il 
primo atto, il secondo e poi i' altro e in fine la commedia . . . Oh amaro 
disinganno ! . . tranne 1° Aliprandi (Goldoni)) che in alcun momenti fu su- 
blime, il rimanente zero! zero! zeroftt Il Calloud fu un Medebac ben me- 
diocre, ed ‘oserò dirlo anco un pò troppo volgare, il Bellotti trasformò 
contro ogni parere dell’ autore, Tita in mammo, il Broggi convertì lo 
Spagnuolo D. Pedro in Pulcinella, il Buonamici cangiò il Marzio inun per- 
sonaggio che tutto rappresentava meng che il tipo concepito dal Sig. Fer- 
rari e tutti gli altri poco più poco metto fecero subire ai caratteri loro affi. 
dlati delle metamorfosi di pessimo gusto. Mi sembrò pure che non rammen- 
tassero la parte... e si trattava nientemeno che della miglior commedia dei 
nostri giorni, Fortuna che per dir vero la Compagnia Domeniconi cade ben 
di rado in questi peccati che altrimenti la saria cosa da metterla sott'oproces. 
so siccome rea di lesa maestà drammatica. Manuela la zingara del Ghe- 
rardi, che ci fu data Sabato, e che ci venne annunziata siccome nuovissi- 
sima, sebbene ne fosse di già stata rappresentata altra volta sulle sce- 
ne al teatro Valle dalla stessa compagnia, non fu molto più lodevole dal 
lato esccuzione.... ed ecco parmi vedere i comici aggrottare le ciglia, ed 
arruffare i peli del manchi; Oh approposito di mostacchi, nel Goldoni 
il Ciotti, il Bellotti il Bonamici e qualche altro fecero ad essi grazia del- 
la vita, © in luogo di abbandonarli alla mannaja del barbiere concesse- 
sero loro di rimanersì per tornare alla zingara ; sicuro... anche în questa 
produzione zoppicammo un poco, ed anche questa volta io era spettato- 
re. Sono stato proprio disgraziato in questi giorni. E si che il primo di 
della settimana all’uscir di casa incontrai un gobbo, ma un vero gob- 
bo...... modello...... O andate un pò a credere ai pregiudizi del volgo. 
Nella zingara adunque mi parve di scorgere in taluni una certa svoglia» 
tezza, un brio un pò smodato che spesso era in perfetta opposizione 
con la situazione scenica. A mò, d'esempio nel momento, in cui Gior- 
gio jl guardaboschi riconosce nella superba Marchesa de Lerma sua mo- 
glie, (scena bastantemente interessante, e che molto bene fu eseguita 
dall’ Aliprandi ) perché il Sig. Ciotti ed il Sig. Bellotti se la discorre- 
vano tranquillamonte fra loro, ghignando a quando a quando come se 
fossero del tutto estranei a quanto accadeva d’ intorno ad essi ? Piace 
a mo pure di conversare e ridere, ma per la barba di Caronte, tutto a 
suo luago. Nel Sig. Calloyd pure notai quà e là certe distrazioncelle per 
vero dire insolite in lui. I carattere di quel baffuto e sciancato Colon- 
nello Bruno, che ad onta del suo brantolare, è poi in fondo un' eccellen- 
te pasta d'uomo, sembrami che nom fosse bene inteso dal Sig. Calloud. 
Alla giovinetta Sig. Cavallero avvertirò di fissare un’altra'volta gli occhi 
sulle lettere che in scena deve fingere di leggere prima di dirne al pub» 
blico il contenuto. Ma forse la Sig. Cavallero è un pocolino chiaroveg- 
gente 1... in questo caso la pregherei a volermi indicare un qualche teso- 
ro nascosto, che subito dornanderò un brevetto di privativa per intra- 
prendere gli scavi. La Zuanetti fece qualche cosa bene, e qualche altra 
trascurò affatto; la Borghi nella scena del riconoscimento fece |troppe con- 
torsioni, capisco che il rivedere all'improvviso un marito..... iradito, è un 
certo complimento da far venir l’ iterizia. Concludiamo; Manuela (parlo 
del dramma) parte camminò sulle sue gambe, parte si resse sulle gruc- 
cie e parte si fece portare in barella. Domenica, e qui faccio una nota: 
i fiori son finiti ed incommeiano le zucche. Domenica ci si regalò, Mar- 
gherita Pusterla o la terribile notte di S. Giovanni o il feroce Luchi- 
no Visconti scegliete un pò fra questi titoli quello che più vi va a [san- 
gue, ma se patite di vermi vi consiglierei ad attaccarvi al primo, è me- 
no rimbombante, e con molto giudizio casì fece anco il Domeniconi, Que- 
sto dramma, è come tutti sanno, tolto dal romanzo del Sig. Cantù, fed 
accozzato su con un dialogo a toppe di varj colpri comoll’abito di Arlecchino 
parte e tolto di peso dallo stesso romanzo e vi si scorge l'impronta dei 
tempi che in esso vi si deserivano, parte è aggiunto dali’ autore ( del 
dramma ) e questo conserva l’impronta .... sarebbe un pò difficile dirvi 
quale impronta conservi. Passiamo oltre. Lunedì il mal tempo se la prese 
col Domeniconi, e la povera Adriana Lecouvreur comparve umidamente 
bistrattata dall’intemperie, Però alcuni pochi, ma giusti e fidi come dice 
il Filippo d’Alfieri, sfidarono eroicamente l'umidità, e corsero a festeg- 


fare la brava Zuanetti, che dal canto suo si mostrò grata affalicandosi 


Îi buona voglia. Jeri martedì, a benefizio del primo amoroso Ciotti ci 
si diedero due produzioni, la prima del teatro francese Estella e piacque 
l'esecuzione, l’altra Una società in Villeggiatura del Conte Cesare Cer- 
roni ch'ebbe esito infelice e non fù dal pubblico lasciata terminare, Gli 
appia ottenuti in altre produzioni servano all'autore per mitigare il 
dolore di questa caduta. 


Napoli — (Nostra corrispondenza) — Teatro 8. Carlo. Le repliche 
del Don Pasquale, e del ballo / Ravvedimento hanno annojato il pu 
blico, e conciliano il sonno, Si è data inoltre una serata straordinaria 
aggiungendovi la Compagnia de’ Fiorentini che ha recitato il Pietro Mic- 
ca. È stata (dicono) una beneficiata per una povera madre di famiglia(?) 

‘Teatro de’ Fiorentini — Se lo scopo principale de’ scenici spettacoli è 
quello di dilettare. correggendo il vizio, certo è che la produzione del 
Castelvecchio Za donna romantica eseguita già per diverse sere ai fio- 
rentini ha raggiunto la meta. Checchè in contrario possa dirsene, e per 
quanto debba convenirsi che l’introdurre la parodia in teatro è un peg- 
giorare piuttosto che migliorare la letteratura drammatica, che il roman- 
ticismo di alcuni caratteri troppo esagerati potrebbe a lungo produrre cat. 
tivi effetti e tristi impressioni nell’ animo della gioventà non molto atta 
a ricredersi poi nell’udire una bella sentenza morale al termine della com- 
media; pur tuttavia io trovo che l’effetto della Donna romantica è sicu- 
ro, che l'insieme de’suoi cinque atti, e molto divertente, e che la sati- 
ra contro il romanticismo, ed anche per accessorj contra l'omeopalia e 

la chiaroveggenza è sì incalzante da poter sperare molte guarigioni, in 
un secolo in cui son tante le teste malate. — Io stesso vidi qualche Zio- 
ne. e qualche Zionessa digrignaro i denti in mezzo ai fragorosi applausi 
del colto pubblico che accorre ai Fiorentini, 6 1’ accoglienza fatta dalla 
generalità degli ascoltatori a questa produzione fu tale'da farci sperare 
che molte madri di famiglia daran luogo nelle fiamme a quei libri roman- 
tici che trovansi nelle loro case, tranne che siano romanzi (come dice il 
Castelvecchio) della tempra di quello del Manzoni. L’invitare il pubblico 
a distruggere le opere dei Sue, degli Zugo, dei Dumas, la di cui fama 
vivrà solo con essì. e de’ quali non rimarrà che Ja memoria dei danni 
che fecero ai loro contemporanei è cosa che merita il plauso di tutti, 
e tutti l’applaudirono. 

Trovo che il dialogo è vivo, il verso scorrevole, buona la sce- 
neggiatura. Alcun che però basa sull’esagerato , e massime i caratteri 
de Conjugi Pomo, e del Dottore. Confesso che l’apparire in scena della 
Contessa vestita da uomo con lo zigaro in bocca, ritenendo giunto il 
momento di proclamare, a forma dei principj di quella testa balsana che 
è la Giorgio Sand, l’emancipazione della donna, eccita nell’ uditore un 
sentimento di disprezzo, non sembrando possibile che una donna possa 
spingerai a tanto, e trovarsi in simile  accecamento, Il Castelvecchio sà 
che seriveva per noi italiani e non per l’ Inghilterra ove (assai più che 
in Francia) un sentimento d'orgoglio per una falsa civiltà, c per una 
illusoria libertà spinge anche il sesso gentile e bello ad abbruttire co- 
me il maschile e forte, e ci mostra la donna, sulle vie di Londra, pei 
Parch e nelle taverne , col zigaro fn bocca, facendo pompa di riman. 
dare il fumo per le narici e per gli orecchi al pari dei rozzi marini, e 
degl’incolti e feroci minatori di quelle isole. — La morale infine poteva 
essere totalmente salvata dal ch: autore, cd io vorrei più castigatezza in 
tutto ciò che si riferisce agli amori della Contessa Irene col Cavaliere e 
quindi col Dottore. 

AI teatro la Fenice si è data e replicata i volte una nuova Produzio- 
ne di A. Altavilla intitolata I Zingari di Monte Tonner con prologo e 
8 quadri. — Questo dramma ultra romantico, e del genere di tanti al- 
tri che dd molti anni immiserirono il teatro italiano e tanto contribui- 
rono a far fuorviare i Capo-comici ed il pubblico in fatto di buon gu- 
sto drammatico, presenta un accozzaglia di delitti, benché infine vedansi 
puniti, Inoltre ci offre un ammasso di inverosimiglianze ed una 
completa dimenticanza dei precetti osservati dagli nutori che formano 
l'orgoglio del nostro patrio teatro. L'esecuzione pessima, perchè eseguita 
da attori di second’ordine e peggio, tranne la Berlaffa, vecchia e ben 
nota attrice, che con dispiacere vedesi discesa à così fatte scene. Il con- 
corso è discreto, e gli applausi misti di sciusci incoraggiano l’autore c 
fanno continuare le repliche. L’ Altavilla potrebbe unirsi al Piave, formare 
una dilta cantante e scrivere in solido perchè gli argomenti da essi pre., 
feriti, ed il modo di trattorli presentano molta analogia fra loro. Riuniti 
che fossero rappresenterebbero in Italia quanto v’ha di cattivo nel teatro 
comico e melo-drammatico. 

‘Teatro S. Carlino si replica quella scempiaggine del Papà de’ Contra. 
bassi, parodia del celebre Bottesini. Men male sarebbe però che le pa- 
rodie fosser confinate nei teatri ove son le maschere, giacchè é un gene- 
re di Produzioni che dovrebbe lasciarsi ai Pulcinelli, Meneghini, e Sten. 
terelli, — 

Teatro Sebeto — Non intendo parlare nè dello spettacolo, nò degli at- 
tori che agiscono in questo teatro che pretendono recitare in buon Italiani 
mentre il cielo sà in qual lingua parlano e che 2 int hanno, ma mi piace 
dar soltanto cenno dell’invito fatto da uno degli Attori per la sua benefi. 
ciata. Credete voi che invitasse il pubblico ad assistere alla recita di un 
capo d’apera, di un grandioso spettacolo con combattimenti e fuoco di 
Bengala, di una parodia con Pulcinella vestito da donna, o che sò io ? 
signor nò. — Egli disse aver l'onore d’invitare il colto pubblico ad una 
produzione di genere d’ assassinio, spifferando poi un lungo titolo. Che 
vi sembra di quel genere di assussinio ? Né Piave nè Altavilla credo ab- 
bian pensato finora ad intitolare così i loro abborti teatrali. — 


Firenze. (Politeama fiorentino) Nella scorsa settimana fù data dalla 
comp. Santecchi a quel teatro una nuova commedia « La coda del dia- 
volo » che fece ridere n dispetto del senso comune. Il Pegna ne fù il 
principal sostegno; e la Perini, la Masi, la Rosa mostrarono una rara di- 
sinvoltura nell’indossare abiti maschili. 


Parma. — Verso Ja fine del prossimo mese di Settembre verrà ria- 
perto questo R. Teatro ad un breve corso di rappresentazioni con la 
drammatica Compagnia, diretta dal sig. Giambattista Zoppetti, della quale 
sarà principale ornamento 1’ esimio Artista Sig. Alamanno Morelli. — 
Poco dopo la metà dell’ Ottobre successivo il Teatro stesso verrà occu- 
Ber: per nove sere dalla Compagala Italiana diretta dall’ egregio attore 

ig. Luigi Bellotti-Bon, con la celebre Sig. Adelnide Ristori. 


Rillamo. Domenica 8. corrente la Società Filodrammatica musicale ci 
diede al Teatro Lentasio una nuova commedia del sig. Luigi Stella, intitol. 
« Le male intelligenze » Ul soggetto di questo lavoro è semplicissimo e 
condotto e svolto con maestria, i caratteri ben tralteggiati, e buona la 
lingua. I dilettanti misero tutto l'impegno nel sostenere le diverse parti 
e vi riuscirono. Vi si distinse il Trolli, bene coadjuvato dalla sig. Piana 
e dai sigg. Martinazzi, Proserpio, e Debaylion, 


Werona 7. Ristori. Il Mosè dell'immortale G. Rossini interpretato 
dalla Hensler, Carrion, Squarcia, ed Echeverria finì con un completo en- 
tusiasmo. ll pezzo che soprattutti sollevò il pubblico fù il duetto dell’at- 
to 2 fra il Carrion e lo Squarcia. 


Pistoja La brava compagnia Pezzana prima di lasciar Pistoja, per 
recarsi in Bologna, volle regalare quel pubblico di un nuovo lavoro ita» 
liano, scritto da penna fiorentina. Esso s'intitola L'onore della donna. 
L’argomento è morale: lo scopo poi è il biasimare il mal vezzo che si 
è impadronito della gioventù, cioè di beffeggiare e vituperare le virtù 
della donna. Purezza nella lingua, dialogo spontaneo, intreccio interes- 
sante è ciò che si trova in questo nuovo lavoro drammatico. Non piacque- 
ro le prime scene dell’atto Go perche lunghe, come dispiacque nell’atto 
8.0 l'episodio dell'arresto a carico del maldicente e detrattore della donna. 
L'autore però vi fi: ripetutamente applaudito e chiamato al prosccnio. 
Come pure vi furono applauditi la Mopti, la Santi, il Pezzana ed in spe- 
cie il Casigliani. 

Trieste. — Medeu e Giuditta — rappresentate dalla Ristori nel 
teatro grande di Trieste. Le lodi profuse alla sublime attrice sono im- 
mense. Più che nella Medea tragedia originale francese del Legouvé, tra- 
dotta liberamente dal Montanelli, essa entusiastò il pubblico nella Giuditta 
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del Giacometti ove la valentia di quella egregia ebbo.più campo a mo. 
strarsi in tutta la sua splendidezza per la nobiltà del soggetto e per la poe- 
sîa piena delle più alte imagini. Anche Maieroni ( Oloferne ) e fa Michelli 
riscossero app ausi, Qualche critico severo trova qua e là delle mende nel. 
la Giuditta del Sig. Giacometti non tralasciando però di conchiudere esser 
questa un pregievolissimo lavoro. 


Venezia, — L' Otello di Rossini al gran teatro della Fenice. L'o- 

ra stupenda (grazie della notizia ) I’ esecuzione eccellente. Îi Pancani 
POtelto) supèrò l' espettazione quantunque grandissima. Nella scena fi- 
nale dell’ atto 4. come ancora nel duetto con Jago nel seguente terzetto 
e in tutto I° atto 3. riscosse applausi sempre crescenti. La Chiaromonte 
( Desdemona ) fu anch’ essa molto applaudita pel bel metodo di canto at- 
tissimo alla Musica di Rossini; e parimenti il Crivelli ( Jago ) e’ ebbe non 
dubbie testimonianze di aggradimento. Cruciani ( Rodrigo) e Taterza 
( Elmiro ) contribuirono moltissimo all’ interesse ed al buon esito dello 
spettacolo. Il 40 corrente festa natalizia di S. M. J. R, il teatro fù îllu- 
minato a giorno a spese del municipio; e prima dell’opera vi si cantò 
l'inno dell'impero, che terminò in mezzo agli applausi. — 

West. La distinto attrice sig. A. Charton dopo un breve corso di rap- 
presentazioni parti a diporto per la Francia. Fra le tante ovazioni rice- 


vute fù donata di una ricca corona di rubini e richiamata 30 volte alla 
scena — Che civiltà ! i 


MISCELLANEA 


N Duca di Scilla è un'opera nuova che il classico Petrella serive in 
“Brescìa per la scala di Milano e che andrà in scena nel venturo Carne- 
vale. I plausi che gli risuona all’orecchio il suo Marco Visconti eseguito 
dalla Fanny Gordosa, da Musiani, Prattico sveglicrantio il suo estro 
musicale — Il Prof. Luigi Luzzi firmò contratto con l'impresa del Cari- 
gnano di Torino per darvi una sua opera buffa nel venturo Autunno con 
libretto del poeta scalchi col titolo 7rapiella — La compagnia Robotti a 
Pesaro incontra più niente che poco. Se vuol migliorare i suoi affari tol- 
ga dal suo repertorio quelle fantasticherie straniere che sono l’obbrobrio 
del nostro teatro — La drammatica compagnia Pezzana è stata scritturata 
per la Quaresima 1859 a Bergamo. Ne Maggio all’arena Alfieri di Li» 
vorno, e l’estate all’arena del Mausoleo di Augusto a Roma — La Si- 
gnora Adelaide Ristori giunse in Torino l'A corr. onusta dei recenti 
allori tributati dall’ Inghilterra e dalla Scozia ed ora intraprenderà un gi- 
ro per l’Italia fino alla Primavera — Hl M, Gordigiani sta scrivendo un’ 
opera comica francese intitoi. La Grotta Bleue — In uno dei sepolcri di 
Menfi è stata trovata non ha guari un’intatta collezione di pupiri gera- 
tici — Il sig. Laviano Tito sta lavorando con alacrita una nuova comme- 
dia in versi martelliani intitol. Le due musiche. Ne ha inoltre già terminata 
un’altra in 3 atti in prosa, Un nuovo pazzo, che sarà rappresentata nel 
venturo autunno — A Vercelli si sta costruendo sul piazzale, ov’era la 
Chiesa di S. Giuseppe, un nuovo teatro che servirà per gli Accademici 
Filodrammatici — Al T. de'Fiorentini di Napoli deve recitarsi un nuovo 
dramma di Spiridione Perifano col titolo, Lord Byron e la Fornarina. — 
Un secondo teatro tedesco fù inaugurato a Nuova Jorck, c sarà diretto 
dal sig. Otto-Horne — La Gazzette de Posen racconta che la sig. Ma- 
wiegki attrice del T. di Vilna, recitando a Posen 8’ immedesimò talmente 
nella parte che rappresentava, da farsi una grave ferita di pugnale. — 
Luigi Masi ottimo pittore scenografo allievo del bravis. Venier si trova 
libero d’impegni dalla Pasqua in poi — La prima donna assol, sig. Luigia 
Bendazzi fù riconfermata a Padova per la fiera del Santo nell’anno ven- 
turo— Alla Scala di Milano andrà in scena il Pelagio di Mercadante già 
applaudito al S. Carlo di Napoli. — La prima donna assoluta Giulia 
Sanchioli e il baritono Mauro Zacchi sono stati scritturati per i RR. 
Teatri di Napoli, estate 4859. In quella città è uscito in luce un nuovo 
giornale intitolato La Crinolina, 

Scritture dell'agenzia Somigli e Chiari. Per il Teatro del Cocomero 
la Drammatica Compagnia Meynadier dal 24 Ottobre al 26 Novembre, 
Per conto dell’impresario Mariano Somigli la Compagnia Drammatica Ro- 
mana di Luigi Domeniconi per il Carnevale 1858-59, e quella di £rne- 
sto Rossi per il Carnevale 59-60. Per il Sig. Petronio Carletti la Com- 
gnia Drammatica di Antonio Stacchini dal 18 Ottobre a tutto 11 26 No- 
vembre Teatro del Corso di Bologna. La medesima Compagnia per il Tea- 
tro di Forlì nel prossimo Settembre. Per il Teatro di Prato nel Set. 
tembre prossimo ln Drammatica Compagnia dì Luigi Santecchi. Per lo 
stesso Capo-Comico Luigi Santecchi il Teatro d' Ancona dal prossimo 
Ottobre a tutto Novembre (in concorso coll’ Agenzia Tangherlmi d’An. 
cona). Per il Capo-Comico Francesco Coltellini il Teatro di Faenza nel 
Carnevale 1858-59 (in concorso coll’ Agenzia Vitali e C. di Bologna). 

Per il Capo-Comico Zuigi Pezzana 1° Arena di Ferrara dal primo Giu- 
gno a tutto Luglio del 1860. — 


— Nell’ Andalusia, in Spagna, tutti i pittori e moltissime persone 
ragguardevoli, amatori delle belle arti e del decoro del proprio paese, 
hanno offerto spontoneamente alcuni de’ propri quadri onde fare una gran 
lotteria, il cui prodotto dovrà servire ad erigere un monumento a Morillo, 


il Raffaello delle Spagne. L’ insigne Urbinate non meriterebbe forse altret- 
tanto fra noi ? 


ANNUNZI 


— Itinerario universale delle Ferrovie dell'alta e bassa Italia, coin- 
cidenti con quelle dell’ Alemagna, Svizzera, Francia, c colle corse dei Pi. 
roscafi che solcano i laghi, i fiumi ed i mari della nostra penisola. Tutta 
PR sla sarà compresa in quattro volumetti al prezzo di austr. lire 1, BO 
cadauno per i sigg, associati. È uscito il primo volumetto che comprende 
la descrizione di Milano, Verona, Mantova, — 


— Storia militare biografica degli uomini sommi che figurarono dal 
4815 al 41856 cominciando dalla guerra deli’indipend. Americana del Sud 
sino alla presa di Sebastopoli di Giacomo Lombroso. Quest'opera sarà 
compresa in due grossi e splendidi volumi illustrati dai ritratti dei prin- 
cipali protagonisti: 80 dispense da pagine 46 per volume al prezzo di 
ital. centesimi 50 cadauna. La biografia di Bolivar uscirà per la prima 
indi in seguito fino a quella del maresciallo Pellisier. Le associazioni di 
queste due opere si ricevono all’Ufficio del giornale, 1l Ferroviano di Mi- 
lano. — 


SCIARADA 


Non vi saria bisogno del secondo 

Se il mio primier non sconvolgesse il mondo; 

E se la donna ci donò Pintero 

Fu perchè non s’accorse del primiero 

Parola della Sciarada precedente A4-si-no. 

Li retata! 
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